
SEDUTA DI MERCOLEDÌ 6 MARZO 1 9 9 6 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE UMBERTO CECCHI 

La seduta comincia alle 11,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Esame ed approvazione del documento 
conclusivo. 

PRESIDENTE. L 'ordine del g iorno 
reca, nel l 'ambito del l ' indagine conoscitiva 
sull 'uti l izzazione da p a r t e dell 'Italia dei 
fondi s t rut tural i , l 'esame della p ropos ta di 
d o c u m e n t o conclusivo. Essa è il frutto di 
un ' a t t en ta e laboraz ione dei t emi che sono 
stati affrontati nel corso di ques t ' anno da 
pa r t e della Commiss ione pe r cercare di 
me t t e re a pun to le rea l tà che muovono -
anzi, che spesso n o n muovono - i flussi 
dei fondi s t ru t tura l i verso il nos t ro paese . 
Credo che, nonos tan te u n a serie di grosse 
difficoltà, sia s tato svolto u n o t t imo lavoro 
e r i tengo che il con t r ibu to emerso dalla 
nos t ra r icerca sia s ta to uti le per indicare a 
chi si occupa di fondi s t ru t tu ra l i qual i 
s iano le s t rozza ture e le p rob lemat i che che 
ne ra l len tano il mov imen to e le dest ina­
zioni. 

Il documen to al nos t ro esame è u n a 
sor ta di sintesi di quel lo che sa rà il l ibro 
b ianco sui fondi s t ru t tu ra l i e conclude il 
lungo iter che ci ha visto impegnat i su que ­
sto t ema e ci ha consent i to di chiar i re vari 
punt i . Sot topongo p e r t a n t o a l l 'a t tenzione 
dei commissar i la p ropos ta di d o c u m e n t o 
conclusivo da me predisposta , che è agli 
att i della Commissione: essa recepisce le 
indicazioni emerse nel corso dell ' indagine 
ed ognuno di noi è ch i ama to ad esami­
nar la e ad espr imere il p rop r io pa re re . 

Do la paro la ai colleghi che in t endono 
formulare le loro osservazioni . 

FLAVIO TATTARINI. Sa rebbe oppor­
t u n o che il lavoro così complesso ed im­
por t an t e svolto dalla Commissione avesse 
u n a conclusione med i t a t a da pa r t e di tu t te 
le componen t i della Commissione stessa, 
pe rché l ' approdo del documen to conclu­
sivo possa essere raggiunto con il necessa­
r io livello di responsabi l i tà politica. È 
ch ia ro infatti che gli obiettivi che tale do­
cumen to si pone r a p p r e s e n t a n o elementi 
di indir izzo pe r la futura organizzazione 
dei vari livelli di ut i l izzazione dei fondi 
s t ru t tura l i e cost i tuiscono altresì una r i­
sposta costrut t iva e positiva alle sollecita­
zioni che ci sono venute dalle varie audi­
zioni. 

Non i n t end i amo giudicare negativa­
men te l 'assenza degli al tr i gruppi , m a non 
poss iamo es imerci dal l 'osservare che essa 
non consente il p ieno real izzars i dell 'o­
biettivo che ci s iamo prefissi. A questo 
punto , in m a n c a n z a di ques to suppor to 
complessivo, n o n so se sia giusto appro ­
vare il d o c u m e n t o conclusivo, a nome 
della Commissione, facendolo diventare 
l 'e lemento di o r i en t amen to della futura 
iniziativa della Commissione, del Governo, 
delle regioni e degli al tr i organismi inte­
ressati . Per q u a n t o ci r iguarda , espri­
m i a m o u n a va lu taz ione positiva sul docu­
m e n t o in esame. Avremmo, però, gradito 
che si fosse po tu to svolgere un confronto 
più allargato, pe r d a r e al documen to il 
giusto valore. 

Mi soffermerò o ra sui contenut i del 
documen to . 

Nel l 'ambito dello sforzo finalizzato ad 
indicare i pun t i sui qual i r iorganizzare 
tu t ta la complessa ma te r i a della utilizza­
zione dei fondi s t ru t tura l i , ci s embra giu­
sto che venga evidenziata - nel documento 
conclusivo ciò è de t to con chiarezza - l'è-
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sigenza pr ior i tar ia , a m o n t e di qualsiasi 
lavoro organizzat ivo e politico che po t rà 
essere poi svolto, di p rocedere ad a lcune 
r i forme che sono condizione indispensa­
bile per a n d a r e avant i sped i tamente e per 
mettersi , se non al tro, al pa r i degli altri 
paesi che, meglio del nost ro , r iescono ad 
uti l izzare i fondi. Qua lcuno di tali paesi -
è citato nella re lazione - è r iusci to addi­
r i t tura ad ut i l izzare di più di quello che dà 
alla Comuni tà europea , nel senso che uti­
lizza tutt i i fondi a disposizione che r ap ­
presen tano un surplus r i spet to alle eroga­
zioni previste dalla r ipar t iz ione comuni ta ­
ria. Questo e lemento ci fa piacere, m a ci 
deve indur re a met te rc i al passo di tali 
paesi. 

Crediamo che in ques ta re lazione 
debba essere sot tol ineato con forza il fatto 
che uno dei p r imi compit i che dovranno 
affrontare i futuri Governo e Pa r l amen to 
sa rà quello di p rocedere ad u n a ridefini­
zione del r a p p o r t o t r a cen t ro e periferia 
nel nos t ro paese, d a n d o co rpo quindi ad 
un serio proget to di federal ismo solidale, 
di federalismo regionalistico, che noi indi­
viduiamo come lo s t r u m e n t o che pot rebbe , 
già di per sé, ch iar i re e velocizzare il r a p ­
por to t ra Comuni tà , fondi s t ru t tura l i e in­
tervento nel nos t ro paese. Non solo, m a 
pot rebbe da re corpo a ciò che viene invo­
cato in ogni passaggio del d o c u m e n t o con­
clusivo: mi riferisco ad u n a cu l tu ra della 
p rog rammaz ione che sia concer ta ta t ra i 
vari livelli is t i tuzionali e con le par t i so­
ciali e che abbia l 'obiettivo della integra­
zione dello sviluppo, cioè di u n o sviluppo 
non per settori m a pe r terr i tor i , nei quali 
garant i re la possibili tà di u n a p r o g r a m m a ­
zione che consent i rà di ut i l izzare tu t te le 
r isorse disponibili . Non si t r a t t e rebbe 
quindi di u n a p r o g r a m m a z i o n e o, meglio, 
di u n intervento fondato sul l 'emergenza 
(del t ipo di quel lo che a b b i a m o avuto fino 
ad oggi) che investe fondi regionali e, sepa­
r a t amen te da questi , quelli nazional i non­
ché, s epa ra t amen te da tutt i e due, i fondi 
comuni tar i . 

Si dovrebbe qu ind i af fermare u n a vi­
sione più globale ed integrata dello svi­
luppo la quale po t r ebbe avere u n a sua ef­
ficacia non solo se fosse pensa ta in tali 

te rmini , m a anche se po t r à contare sugli 
s t rumen t i ada t t i pe r essere poi sufficiente­
men te r ap ida nella sua a t tuazione. La ra ­
pidi tà ne l l ' a t tuaz ione si po t rà avere sol­
t an to se il cent ro , il Governo e i minister i 
m a n t e r r a n n o u n ruolo di coord inamento e 
di indir izzo e se la p rog rammaz ione reale 
si concre t izzerà a t t raverso l 'assunzione 
piena di responsabi l i tà da par te dei livelli 
regionali, n o n solo nella definizione dei 
piani e dei p r o g r a m m i integrati di inter­
vento, m a anche nelle disponibili tà e nel­
l ' indirizzo delle r isorse. Quel processo di 
r ia l locazione delle r isorse d i re t tamente a 
livello regionale - avviato con la legge fi­
nanz ia r i a pe r il 1996 - senza finalizza­
zione della spesa, m a responsabi l izzando 
le regioni ad u n a cor re t t a util izzazione r i ­
spet to ai p r o g r a m m i integrati che esse 
hanno , r a p p r e s e n t a u n p r imo passo che 
noi r i t en i amo debba essere rafforzato con 
u n proget to di r i forma ampio che interessi 
non solo i set tori dell 'agricoltura e del­
l 'ambiente , m a anche gli altri settori p r o ­
duttivi p iù ri levanti (mi riferisco a quelli 
della piccola e media impresa, dell ' indu­
str ia e via dicendo) . Solo in questo m o d o si 
po t r à d a r e davvero u n a svolta seria alla 
ut i l izzazione nuova dei fondi nel l 'ambito 
di u n r a p p o r t o diverso t r a istituzioni di 
governo del nos t ro paese e la Comuni tà 
europea . Va da sé che u n processo di que­
sto t ipo impegnerà le regioni - un p r i m o 
passo lo a b b i a m o già fatto, come viene r i­
co rda to nella re laz ione - anche nella co­
s t ruzione, nelle forme gradual i e possibili, 
di u n r a p p o r t o d i re t to con la Comuni tà 
europea . 

Ricordo che la legge comuni ta r ia per il 
1994 ha già sanci to ta luni princìpi con 
n o r m e precise . Anche ques to rappresenta , 
a nos t ro avviso, u n p r i m o passo impor­
t an te pe r la cos t ruz ione di u n « ponte di­
re t to » con la Comuni tà . 

Nella sostanza, quindi , una delle p r ime 
quest ioni che vogliamo sottol ineare positi­
vamente e che nel documen to dovrebbe 
a s sumere tu t t a la forza e la ri levanza pos­
sibili è relat iva al fatto che la condizione 
per u n a ut i l izzazione p iena e rap ida delle 
r isorse s t ru t tu ra l i eu ropee consiste nella 
necessità di d a r e u n diverso assetto allo 
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Stato e di acquis i re u n a diversa cu l tu ra 
della p r o g r a m m a z i o n e . 

In ques to q u a d r o si inser iscono le mi­
sure p ropos te dal Governo e approva te dal 
Pa r l amen to . Mi riferisco alle cabine di r e ­
gia, al moni toraggio degli interventi , al raf­
forzamento dei controll i , alla semplifica­
zione delle p r o c e d u r e ed alla possibilità di 
misurare , a t t raverso u n monitoraggio, gli 
effetti che gli invest imenti e gli interventi 
comuni ta r i p roducono . Tali quest ioni sono 
a nos t ro avviso ben esplicitate e ben collo­
cate nel d o c u m e n t o conclusivo della inda­
gine conoscitiva. Rileviamo, tuttavia, che lo 
sforzo compiu to nel l 'u l t imo anno , anche 
con l 'approvazione della legge n. 341 del 
1995, debba essere suppo r t a to non solo da 
s t rument i organizzativi come la cabina di 
regia (per q u a n t o s iano impor t an t i la ca­
bina di regia a livello regionale o i collega­
ment i ai fini del control lo, della misu ra ­
zione degli effetti e della comprens ione dei 
fenomeni che si p r o d u c o n o in corso d 'o­
pera) , m a anche da quel la premessa , che è 
condizione indispensabi le affinché le mi­
sure organizzative, col locandosi in u n con­
testo ist i tuzionale, politico e cul tura le di­
verso, possano r ea lmen te p r o d u r r e effetti 
positivi. 

Quello che ho testé del ineato r a p p r e ­
senta, a nos t ro avviso, u n p r i m o passaggio 
impor t an te . 

La seconda ques t ione che v o r r e m m o 
sot tol ineare concerne gli aspet t i f inanziari 
del p rob lema della cope r tu r a delle r isorse 
necessarie per gli in tervent i (le forme di 
cof inanziamento, il p a r t e n a r i a t o e via di­
cendo). Noi pens i amo che in u n a visione 
diversa dello Sta to - e qu ind i in u n forte 
decen t r amen to ed in u n a forte regionaliz­
zazione delle responsabi l i tà - non si possa 
presc indere dal ruolo che, nel bi lancio na­
zionale e qu indi in quelli delle regioni pe r 
effetti complementa r i , le r isorse da desti­
na re al cof inanz iamento dovranno assu­
mere . Il fatto che oggi si possa at t ingere al 
fondo di ro taz ione previsto dalla legge 
n. 183 del 1987 è u n e lemento impor tan te , 
come è s ta to scri t to anche nella re lazione. 
Noi pens iamo, tuttavia, che tale previsione 
sia ancora t r oppo generica e che nelle 
pross ime f inanziarie dovrebbe essere defi­

ni ta in t e rmin i più chiar i la pa r t i t a da de­
s t inare al cof inanziamento, pe rché sia evi­
den te l ' impegno nazionale e quel lo regio­
nale e pe rché sia possibile, a t t raverso una 
sua definizione precisa, s t imolare anche 
u n a diversa a t tenz ione della Comuni tà eu­
ropea nei nost r i confronti . In passato , in­
fatti, in sede di t ra t ta t iva per l 'assegna­
zione dei plafond nazional i l 'Italia p resen­
tava due handicap: da u n a pa r t e i r i ta rd i 
nell 'ut i l izzazione delle r isorse, come evi­
denzia la relazione, dal l 'a l t ra l ' indifferenza 
spesso mos t r a t a dai governi nell ' individua­
zione dei plafond di cof inanziamento, che 
r endevano di fatto la Comuni tà eu ropea 
incer ta sull 'affidabilità del nos t ro paese. 
Ciò si è verificato appieno in re laz ione al 
se t tore agricolo. Al r iguardo vorrei r icor­
d a r e che tu t te le misure di accompagna­
m e n t o della r i forma della politica agricola 
comune , per esempio i regolament i che r i ­
g u a r d a n o i p repens ionament i , le polit iche 
in di rezione del r ecupero ambienta le , la 
forestazione e il regolamento concernen te 
l 'agricoltura sostenibile, di fatto h a n n o 
avuto u n a difficoltà reale di cofinanzia­
m e n t o e non h a n n o consent i to che si ut i­
l izzassero le centinaia, migliaia di mil iardi 
messi a disposizione dalla Comuni tà eu ro ­
pea. In Toscana, pe r esempio, che viene ci­
t a ta g ius tamente come regione pilota di 
ques ta capaci tà di spesa, per q u a n t o r i­
gua rda i regolament i le r ichieste sono su­
per ior i alle disponibil i tà dei plafond asse­
gnat i a quella regione. Altre regioni non li 
h a n n o util izzati min imamen te , c o m u n q u e 
vi è s ta to un r i t a rdo nel r ende re disponi­
bili le r isorse al fine di ut i l izzare app ieno 
a livello naz ionale l ' intero pacche t to che 
e ra s ta to reso disponibile nel t r iennio . Gli 
a l t r i paesi, invece, h a n n o avuto tu t to il 
loro plafond e s t anno t r a t t ando la riutiliz­
zazione della pa r t e non spesa. 

Ritengo sia ques ta la seconda quest ione 
da sot tol ineare; del resto, la re lazione si 
sofferma su tali aspetti , anche se forse bi­
sognava sottol inearl i con più forza. In 
fondo non si pone pe r la Commissione l'e­
sigenza di d a r e a t to a questo o a quel go­
verno di avere o di non aver agito; in pa r ­
t icolare, sopra t tu t to a t t raverso l ' impegno 
del sot tosegretar io Ratti , ci si è mossi con 
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più sollecitudine e più a t tenzione in ques ta 
direzione. Dobbiamo riconoscerlo, così 
come il sot tosegretar io Ratt i d a r à a t to a 
noi di aver cerca to di svolgere al meglio il 
nos t ro lavoro. Tuttavia, non sa rebbe giusto 
fermarsi ad u n a cons ta taz ione di ques to 
t ipo perché dobb iamo fornire indir izzi per 
r ecupe ra re p i enamen te u n a s i tuazione che 
ancora non è s ta ta sufficientemente r i ­
solta. Anche nella f inanziaria pe r il 1996 
su questa par t i t a emerge grandiss ima in­
cer tezza r ispet to al m o d o in cui ci po­
n i amo di fronte alla Comunità , come ab ­
b iamo potu to cons ta ta re anche in incont r i 
che la Commissione agricol tura h a avuto 
con i r appresen tan t i agricoli presso le a m ­
basciate accredi ta te a Roma. Questo ci 
viene segnalato come e lemento di nos t ro 
limite anche con ironia, con ba t tu te : atteg­
giamenti che pesano a lquan to per chi si 
sforza di r a p p r e s e n t a r e bene il nos t ro 
paese. 

La terza ques t ione che des idero sottoli­
nea re è quella dello snel l imento e della 
semplificazione delle p rocedure . Si pone al 
r iguardo l 'esigenza di rafforzare l 'a t ten­
zione sulla semplificazione, a cominc ia re 
dalle p rocedure propos te dalla Comuni tà 
per l 'attivazione dei fondi, che sono com­
plicate, farraginose e fanno pe rde re t e m p o 
alle regioni, c r e a n d o non pochi ostacoli al 
cent ro . Si pone, in sostanza, l 'esigenza di 
semplificazione delle p rocedure regionali , 
che sarà possibile solo se si r e n d e r a n n o 
più semplici le p r o c e d u r e comuni ta r ie ; si 
t r a t t a di un aspet to che è necessar io sot to­
l ineare . Un rischio nuovo di compl icazione 
p u ò esserci nell ' is t i tuzione delle cabine di 
regia (nazionali e regionali), se non opere ­
r a n n o - come previsto - quali s t ru t t u r e di 
coord inamento , di control lo e di verifica 
sugli effetti, se n o n si p r o d u r r a n n o - e mi 
riallaccio alle considerazioni iniziali -
processi di r iorganizzazione a livello dei 
singoli minister i interessat i alla p r o c e d u r a 
di uti l izzazione dei fondi s t ru t tura l i ed -
ancora - se p e r m a r r à l ' indifferenza a quel 
livello. 

Riterrei p e r t a n t o oppo r tuno inser i re 
nella relazione - se mi è consenti to, pres i ­
dente - un u l ter iore e lemento ol t re alla 
considerazione della necessità, come è 

s ta to g ius tamente sottolineato, che si r ior­
ganizzino i minister i per far passare di p iù 
la cu l tura europea, pe rché l 'util izzazione 
dei fondi non rappresen t i u n aspet to ag­
giuntivo m a sia pa r te in tegrante della poli­
tica dei ministeri , e pe rché ci sia un coor­
d i n a m e n t o or izzontale t r a i vari minis ter i 
in ord ine alla p rog rammaz ione collegata 
al l ' intervento s t ru t tu ra le europeo . Aggiun­
gerei, anche l'esigenza - e l ' abbiamo sotto­
l ineata in sede di esame della legge comu­
ni tar ia per il 1994 - che su tu t t a la ma te ­
r ia comuni tar ia , non solo sui fondi s t rut ­
tural i , si cre ino forme di coord inamen to 
or izzontal i che consen tano u n a maggiore 
spedi tezza nel l 'adozione di tu t te le n o r m e 
comuni ta r i e . Approfit terei per r ibadi re il 
concet to che abb iamo già espresso, r ipeto, 
in sede di esame di legge comuni ta r i a pe r 
il 1994. In par t icolare nel corso della 
p r i m a discussione sulla legge comuni ta r ia 
si e ra posta la quest ione - la cito pe rché 
sono s ta to io a sollevarla, m a rappresen ta 
u n esempio significativo - del miele ver­
gine integrale. Il Ministero degli affari 
esteri chiedeva di soppr imere la n o r m a 
della legge n. 752 che aveva in t rodot to in 
Italia la dizione di miele vergine integrale 
pe rché la Comuni tà esclude la possibilità 
di ques ta dizione in r a p p o r t o alla direttiva 
comuni ta r i a del 1982. Il Ministero dell 'a­
gr icol tura predispose invece tut t i gli at t i 
pe rché il miele vergine integrale venisse r i ­
conosciuto presso l 'Unione europea; 
qu indi u n minis tero chiedeva di soppr i ­
merla , u n al t ro di da r corso a quella 
n o r m a . La legge c o m u n q u e esiste e si è 
c rea ta sopra t tu t to u n a gran confusione. 

Approfit terei, allora, del dibat t i to 
od ie rno anche per r ibad i re l 'esigenza di 
u n a definizione di coo rd inamen to or izzon­
tale t r a i vari ministeri , n o n solo per le 
poli t iche s t ru t tura l i m a anche finalizzata 
alla più generale necessità di u n coor­
d i n a m e n t o nel l 'adozione tempest iva di 
tu t te le normat ive europee; anche questo 
è un aspet to ri levante. Ovviamente tu t to 
ciò sa rà possibile solo se il centro, i mi ­
nisteri , a s s u m e r a n n o un ruo lo sempre più 
o rd ina to al coo rd inamen to e al l ' indirizzo 
e s empre m e n o volto alla gestione e alla 
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regolamentazione; aspett i che mi s e m b r a 
abb iano fatto il loro t empo . 

Con queste so t to l ineature noi r i te­
n i amo che il documen to possa essere a p ­
provato; r imane , tuttavia, in noi la r iserva 
- r ipeto - che sarebbe s ta to o p p o r t u n o u n 
ul ter iore e più approfondi to dibat t i to da 
pa r t e di tu t t i i gruppi dal m o m e n t o che si 
t r a t t a di u n testo che poi d iventerà or ien­
tativo per il futuro. 

PRESIDENTE. Ritengo che l ' appunto 
dell 'onorevole Tat tar in i in mer i t o ad u n a 
maggiore a t tenzione da p a r t e dei colleghi 
di tut t i i gruppi debba essere t enu to in 
considerazione pe rché il t e m a che ab ­
b iamo affrontato e la p ropos ta finale sulla 
quale s t iamo lavorando m e r i t a n o cer ta­
men te la mass ima at tenzione, p rop r io per ­
ché ques t 'u l t ima è des t ina ta a r app re sen ­
t a re u n p u n t o fermo in re laz ione ai fondi 
s t rut tural i , alla loro storia, alle difficoltà e 
agli sviluppi futuri . 

Ritengo, altresì, che le p ropos te illu­
s t ra te dall 'onorevole Ta t ta r in i nel suo in­
tervento s iano interessant i ed a lcune di 
esse possano essere prese in seria conside­
raz ione al fine di u n loro inse r imen to nel 
documen to di riflessione finale. Mi riferi­
sco sopra t tu t to a quelle p ropos te che mi­
r a n o u l t e r io rmente alla semplif icazione e 
snel l imento di tu t te le p r o c e d u r e relative 
al r iuti l izzo dei fondi. 

Sono lieto che sia presente , su mio in­
vito personale , ai lavori od iern i il sot tose­
gretar io Rat t i in r a p p r e s e n t a n z a del Go­
verno. Egli non po t rà in tervenire nel m e ­
rito, m a ri tengo utile che ascolti le p r o p o ­
ste dei gruppi present i pe rché ne possa 
eventua lmente tenere conto in futuro. 

Il r i fer imento che lei ha fatto all 'esi­
genza di u n maggior r acco rdo ed u n a mag­
giore intesa t r a i vari settori , nel caso spe­
cifico fra i vari ministeri , mi s e m b r a u n o 
dei pun t i chiave. Lei ha c i ta to l 'esempio 
del miele e della dizione da ado t t a re ; ad 
esso si può aggiungere - è t r a l 'al tro p re ­
sente il collega Trapan i - il p r o b l e m a del 
vino, sul quale la Commiss ione ha dibat­
tu to amp iamen te . Anche sulla ques t ione 
del vino, infatti, i minis ter i si t r ova rono ad 
affrontare il p rob lema in m a n i e r a diversa 

senza a lcun r a p p o r t o t r a loro. Conseguen­
t emen te si de t e rminò u n a si tuazione as­
s u r d a tale da s n a t u r a r e comple tamente la 
rea l tà del vino, facendone u n qualcosa più 
simile alla b i r r a che agli ott imi prodot t i 
del nos t ro paese. 

Ritengo che le p ropos te avanzate dal 
collega testé in te rvenuto siano da acco­
gliere; penso, t r a l 'altro, che al t re ne ver­
r a n n o dai deputa t i oggi present i . 

FRANCESCO PAOLO LUCCHESE. In­
nanzi tu t to , cons idera to che s iamo giunti 
alla conclusione dei nost r i lavori, colgo 
l 'occasione per r ingraz ia re il pres idente 
Cecchi per il lavoro che egli ha impos ta to 
in man ie r a intelligente e fattiva, in par t i ­
colare per l ' indagine conoscitiva che ab­
b i a m o svolto e che ha po r t a to a conclu­
sioni di notevole impor t anza . 

Ringrazio anche il sot tosegretar io Rat t i 
pe r l ' impegno persona le e per la costante 
par tec ipaz ione ai lavori della Commissione 
nonché per la sua p resenza discreta e in­
telligente, che a b b i a m o apprezza to così 
come abb iamo valu ta to posi t ivamente il 
suo cont r ibuto . 

Fa t ta questa premessa , r i tengo che il 
documen to conclusivo dell ' indagine cono­
scitiva sia da condividere, p u r con qua lche 
breve osservazione. 

Il collega Tat ta r in i è in tervenuto in ma­
niera approfondi ta e non voglio quindi 
t o r n a r e sui temi già affrontati . Desidero 
solo sot tol ineare u n a quest ione che defini­
rei di cu l tura per q u a n t o r iguarda i fondi 
s t ru t tura l i . Spesso, infatti, in periferia, a 
livello di ammin is t raz ion i comunal i , p ro ­
vinciali e regionali, vi è scarsa conoscenza 
del p rob lema da p a r t e di coloro i quali 
sono prepost i a tale funzione. Pongo, dun­
que, l 'accento p r o p r i o sull 'aspetto cultu­
rale, r i ch i amando l 'esigenza di corsi di 
formazione e di agg iornamento per gli am­
minis t ra tor i sulla temat ica della quale ci 
s t i amo occupando . T roppo spesso, infatti, 
come dicevo, vi è d is informazione in ma te ­
r ia di fondi s t ru t tu ra l i . È vero che ul t ima­
m e n t e se ne sta p a r l a n d o di più; la nos t ra 
Commissione ha svolto un ' indagine cono­
scitiva ed in tu t ta Italia si sta svi luppando 
u n dibat t i to sulla problemat ica . In ogni 
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caso ho nota to che mol te volte chi pa r t e ­
cipa a tali r iunioni non riesce ad indivi­
d u a r e pun t i di r i fer imento . Quindi, ac­
canto ad un appro fond imen to cul turale , 
occor rerebbe indicare pun t i di r i fer imento 
concreti , per esempio u n a sor ta di agenzia 
alla quale ci si possa rivolgere pe r sapere 
cosa occorre fare e in che consis tano i 
fondi s t ru t tura l i . 

In proposi to - è quas i inuti le r ipe ter lo 
- i fondi s t ru t tura l i r a p p r e s e n t a n o Tunica 
fonte di f inanziamento pe r lo sviluppo del 
meridione, essendo s ta te e l iminate tu t te le 
a l t re risorse. Pe r tan to se si pe rde tale oc­
casione - non d o b b i a m o smet te re di r ipe­
ter lo - pe rd iamo tu t to . Per molt i ann i vi è 
s tata u n cul tura diversa, che por tava a r i ­
volgersi sempre allo Sta to: tu t to veniva 
dall 'alto, come la m a n n a dal cielo. Ora, mi 
si consenta il gioco di parole , la m a n n a dal 
cielo effettivamente c'è: infatti, i fondi esi­
s tono e vengono dal l 'Europa , m a non se ne 
approfi t ta perché occor re u n piccolo im­
pegno personale, la par tec ipaz ione di cia­
scuno per utilizzarli . Ebbene , bisogna sti­
mola re una par tec ipaz ione e ciò deve es­
sere fatto da chi è p repos to a tali inizia­
tive. Mi sembra che il Governo, nella per ­
sona del sot tosegretar io Ratti , abbia r ac ­
colto tale esigenza di in formazione . Non 
mi riferisco solo alla necessi tà di u n a mag­
giore informat izzazione nel campo, preve­
dendo una rete informatica; in tendo pa r ­
lare anche di informazione di t ipo cul tu­
rale, come dicevo all ' inizio del mio inter­
vento. 

In conclusione, rilevo che il d o c u m e n t o 
finale da noi predispos to e tu t te le aud i ­
zioni svolte dalla Commiss ione se rv i ranno 
come base per u n a eventuale r ipresa della 
temat ica nella p ross ima legislatura; ci si 
po t rà avvalere, infatti, della nos t ra espe­
r ienza nonché di quella che nel f ra t tempo 
verrà acquisita in periferia. In ogni caso 
nella pross ima legislatura si dovrà pa r t i r e 
dagli elementi già acquisiti , va lu tando pie­
n a m e n t e la complessi tà del p rob lema così 
da poter intervenire in m o d o più concreto , 
indicando in man ie r a più precisa le possi­
bilità di utilizzo dei fondi s t ru t tura l i e for­
m u l a n d o proposte operat ive. 

Concludo r ingraz iando tut t i i colleghi 
della Commiss ione che h a n n o par tec ipa to 
alla nos t ra « avventura », con l 'augurio di 
poter r i p r ende re p ross imamente il lavoro 
in m a n i e r a proficua. 

PRESIDENTE. Quan to affermato dal­
l 'onorevole Lucchese, che ringrazio, può 
essere ricollegato a ciò che ha det to l 'ono­
revole Tat ta r in i . S t iamo svolgendo que­
st 'ul t imo dibat t i to in ch iusura dell ' inda­
gine conoscitiva sui fondi s t ru t tura l i in u n 
per iodo par t ico lare : i lavori della Camera 
sono r idot t i al m in imo poiché a breve si 
svolgeranno le elezioni politiche; quindi 
l ' interesse sulla sintesi finale del lavoro 
svolto si è leggermente affievolito. Tuttavia 
r i tengo che il nos t ro dibatt i to, anche gra­
zie alla p resenza del Governo nonché al­
l 'a t tenzione che tut t i noi d imos t r i amo nei 
confronti dei p rob lemi esaminat i , meri t i di 
essere app rezza to - come dicevo - p ro ­
pr io in cons ideraz ione della fase istituzio­
nale par t i co la re nella quale ci t roviamo. 

ENRICO INDELLI. Mi associo al col­
lega Lucchese nel r ingraz iare sopra t tu t to il 
pres idente Cecchi, per il lavoro esemplare 
che ha svolto, ed il Governo, in par t icolare 
il sot tosegretar io Ratt i . 

Credo che lo sforzo compiu to dalla 
Commissione, nonos tan te gli ult imi mesi 
di difficoltà anche per q u a n t o r iguarda le 
audizioni, r appresen t i u n cont r ibuto im­
por t an te che poss iamo consegnare non 
solo ai depu ta t i che c o m p o r r a n n o la Com­
missione nella p ross ima legislatura, ma 
anche alle s t ru t tu re present i sul terr i tor io . 
Infatti la quan t i t à e la qual i tà del mate ­
riale raccol to (è sufficiente vedere il nu­
m e r o di audiz ioni compiute) può diventare 
u n ot t imo s t r u m e n t o per chi lavora sul 
ter r i tor io . P ropr io a ciò voglio finalizzare 
il mio intervento, perché, grazie al lavoro 
svolto dalla nos t r a Commissione, si è ini­
ziato a p a r l a r e di p rog rammaz ione terr i to­
riale in tegrata e di u n possibile sviluppo 
integrato sul te r r i tor io . 

Abbiamo pa r l a to di cabine di regia; r i­
spet to a ciò, sot tosegretar io Ratti , r i tengo 
che la cos t i tuenda cabina di regia (nazio­
nale o regionale) present i u n a piccola 
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pecca: la m a n c a t a par tec ipaz ione delle 
par t i sociali. Nel corso delle audizioni che 
abb iamo svolto, spesso a b b i a m o senti to la­
m e n t a r e l ' impossibili tà di par tec ipazione , 
non solo a livello decisionale m a sopra t ­
tu t to a livello di p rog rammaz ione , delle 
par t i sociali che o p e r a n o sul te r r i tor io 
(Unioncamere, Lega delle cooperative, 
Conf commerc io) . 

Rispetto a tali p rob lemat i che - il col­
lega Tat ta r in i è s ta to esemplificativo m a 
sintetico anche nella p ropos ta - r i tengo 
oppor tuno rea l izzare u n coo rd inamen to di 
t ipo or izzonta le e vert icale t r a le s t ru t tu re . 
Personalmente , come p a r l a m e n t a r e alla 
p r ima legislatura, ho s e m p r e ri levato che 
nei vari minis ter i delegati a tali attività (mi 
riferisco ai Ministeri del bilancio, dell ' in­
dustr ia, del l 'agricoltura, del lavoro) non vi 
è mai stata a l cuna coesione. A tale p ropo­
sito, l 'unica s t r u t t u r a che al m o m e n t o p re ­
senta u n a s i tuazione diversa è quella isti­
tui ta presso il Minis tero del bilancio, di­
re t ta dal do t to r De Dominicis, al fine di 
avere u n q u a d r o di ins ieme complessivo. A 
livello regionale avviene la stessa cosa. Eb­
bene, occorre r i lanc iare u n discorso di 
nuova proget tual i tà , e mi riferisco alla co­
siddetta ingegneria n o n solo finanziaria, 
pe rché si t r a t t a di ut i l izzare al meglio que­
sti fondi, m a anche di t ipo legislativo: ab­
b iamo bisogno di leggi di spesa che pos­
sano copr i re r ea lmen te possibili investi­
ment i . 

L'8 agosto scorso a b b i a m o approva to la 
legge n. 341 che, di fatto, r app re sen t a u n 
intervento no rma t ivo i cui regolament i 
oggi non sono a n c o r a operat ivi (probabil­
men te il Pres idente della Repubbl ica in 
questi giorni avrà f i rmato il decre to rela­
tivo). Manca inol t re l 'e lemento della coe­
sione. La mia n o n vuole essere u n a critica, 
m a una p ropos t a e u n m o m e n t o di rifles­
sione. 

Allo stesso modo , c redo sia indispensa­
bile il concorso delle par t i sociali non solo 
nella fase della p r o g r a m m a z i o n e m a anche 
in quella del l 'esecuzione. Ritengo sia ne­
cessario che l 'azione del CNEL, nella fase 
is t rut tor ia o in quel la del coord inamento , 
non si esaur isca solo in u n m o m e n t o di 
sintesi da u n p u n t o di vista proget tuale , 

pe rché u n a volta approva to il progetto, al 
di là delle difficoltà operative, legislative 
ed a n c h e di ca ra t t e re politico, è impor ­
t an te che vi sia un 'ass is tenza operativa, 
u n a sor ta di « t u to r aggio » sul ter r i tor io . 

Infatti , gli ent i sovracomunal i , le p r o ­
vince, le comuni t à m o n t a n e m a anche le 
par t i sociali come le camere di commer ­
cio, se non vi è un ' az ione di coordina­
m e n t o di ca ra t t e re europeist ico, c redo che 
da u n p u n t o di vista politico si t rove ranno 
s e m p r e in difficoltà. Ecco perché, q u a n d o 
si pa r l a di modern izzaz ione della nos t ra 
bu roc raz i a — è u n concet to che è s ta to r i ­
p reso p iù volte in ques ta Commissione - si 
deve m i r a r e a far sì che essa possa inter lo­
qu i re d i r e t t amen te con Bruxelles. Non a 
caso, la legge comun i t a r i a 1994 ha previsto 
la possibili tà di is t i tuire sedi di r appresen­
t anza regionali a livello della Comuni tà 
eu ropea pe r le regioni ed anche per le 
province a u t o n o m e di Tren to e Bolzano. 

Credo che ques te sedi di r appresen­
t anza regionale d e b b a n o t rovare u n m o ­
m e n t o di sintesi anche in tu t te le province, 
pe rché ques te o h a n n o u n a funzione di 
r a cco rdo sovracomunale , oppure a mio av­
viso r i sch iano di essere tagliate fuori da u n 
discorso di p r o g r a m m a z i o n e del te r r i tor io . 
E al lora ques te sedi dovrebbero diventare 
delle agenzie vere e p rop r i e di r appresen­
t anza n o n solo buroc ra t i ca m a anche di 
invest imenti , in m o d o da invogliare ed in­
cent ivare quelli dei privati . Infatti, se è 
vero che nella legge n. 341 è previsto il co-
f inanz iamento dei nos t r i fondi (quasi 44 
mila mil iardi , di cui 32 mila mil iardi sono 
dest inat i al Mezzogiorno d'Italia), deve es­
serci anche la possibilità di un 'az ione di 
p a r t e n a r i a t o pr ivato . 

È ques to u n aspe t to de te rminan te per­
ché l 'Italia nella fase a t tuale deve da re 
credibi l i tà sop ra t tu t to a chi investe nella 
cope r tu r a dei r ischi dell 'oscillazione del 
cambio ECU-lira; a l t r iment i , non solo i no­
stri c i t tadini che h a n n o cont ra t to mu tu i in 
ECU m a anche coloro che investono in 
ques to ambi to si t rove ranno svantaggiati. 

Ritengo che su tali pa ramet r i , sulle 
coord ina te di u n a p rog rammaz ione inte­
gra ta si possa d a r e u n grosso cont r ibuto . 
Credo che la Commiss ione speciale per le 
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polit iche comuni ta r i e - se non e r ro quella 
di oggi è l 'ult ima sua r iun ione - abbia la­
vorato sopra t tu t to con il cont r ibu to e lo 
sforzo di chi ha c redu to che essa potesse 
pa r l a re europeo . Anche la propos ta di r i­
forma del rego lamento presen ta ta dal col­
lega Stornel lo ha u n a valenza ri levante: 
dobb iamo chiedere, m a con grande forza, 
al p ross imo Pres idente della Camera che 
questa Commissione diventi pe rmanen t e , 
perché a l t r iment i la sua funzione sa rà 
sempre margina le . Il lavoro svolto dalla 
nos t ra Commissione deve r app re sen t a r e 
innanz i tu t to un m o m e n t o di riflessione di 
ca ra t te re legislativo, deve essere di sup­
por to all 'attività p a r l a m e n t a r e e non deve 
significare solo par tec ipaz ione ai convegni 
(che, pe r cari tà, h a n n o p u r e la loro impor ­
tanza) . Credo che ques ta possa essere la 
vera vocazione della Commissione per le 
politiche comuni ta r ie . 

Si è pa r l a to del Mezzogiorno, m a dob ­
b iamo tener presente che esiste anche u n a 
quest ione se t tent r ionale r ispet to ad u n a 
in te rpre taz ione delle n o r m e comuni ta r ie . 
Il p rob lema non sta nel d ibat tere di u n 
nuovo federal ismo fiscale: pe r le direttive 
comuni ta r ie il federal ismo già si a t tua e vi 
è la possibilità, a t t raverso u n cor re t to ut i ­
lizzo dei fondi s t ru t tura l i , di rea l izzare le 
vocazioni ideali di u n ter r i tor io , di valoriz­
za rne le capaci tà imprendi tor ia l i e proget­
tuali, offrendo competenze e non solo 
assistenza. 

Così, il concet to del project financing 
deve passa re anche a t t raverso la nuova fi­
gura p resen ta ta nella relazione, quella del 
project manager. Forse si può t rovare 
un ' a s sonanza con la legge n. 44 sull ' im­
prendi tor ia giovanile, che ha r appresen­
tato u n b u o n input pe r il Mezzogiorno, 
perché anche nelle s i tuazioni più degra­
date, come Secondigliano, si sta lavorando 
ad un nuovo concetto, quel lo del job crea-
tion, pe r p o r t a r e ad u n approccio diverso 
della s i tuazione nei confronti della qua le 
Governo, Par lamento , regioni e province 
devono assumers i u n a nuova responsabi ­
lità politica. 

Infine, occorre r i co rda re che la legge 
n. 341 - il sot tosegretar io Ratt i lo r icor­
derà bene - è s ta ta il biglietto da visita, la 

ca r t a di credito, d ic iamo così, che il mini ­
s t ro Masera ha p resen ta to alla Commis­
sione eu ropea per poter o t tenere la r iaper ­
t u r a dei t e rmin i pe r i 7 mila mil iardi di 
cof inanziamento . Anche sui t empi pos­
s iamo lavorare q u a n d o vi è credibili tà; 
sulle modal i tà di spesa poss iamo chiedere 
u n a maggiore flessibilità delle p rocedu re 
comuni ta r ie , m a sui tempi poss iamo lavo­
r a r e solo se d imos t r i amo di saperl i utiliz­
za re in m o d o cor re t to e con progett i ade­
guati . 

PRESIDENTE. La r ingrazio pe r i temi 
affrontati . Lei h a rivolto u n a d o m a n d a al 
sot tosegretar io Ratti , al quale, dopo l'in­
tervento dell 'onorevole Trapani , d a r ò la 
parola , inteso che egli può solo r i sponder le 
m a non può e n t r a r e nel mer i to del docu­
m e n t o di cui s t i amo discutendo. 

NICOLA TRAPANI. Ho sent i to la ne ­
cessità di p r e n d e r e la paro la pe r r ingra­
z iare innanz i tu t to il pres idente della no ­
s t ra Commiss ione pe r il lavoro svolto, spe­
cie dopo aver let to il documento conclu­
sivo relativo al l ' indagine conoscitiva sull 'u­
t i l izzazione da pa r t e dell 'Italia dei fondi 
s t ru t tura l i . Ritengo che la Commissione 
speciale per le polit iche comuni tar ie , p ro ­
pr io come diceva il collega Indelli, do­
vrebbe diventare u n a Commissione per­
manen te , da to che o rma i i giochi vengono 
fatti nella Unione europea; pe r t an to , un 
conta t to cos tante e cont inuo con essa è 
mol to impor t an t e . 

Leggendo il documen to conclusivo ho 
t rovato molt i spunt i interessant i e mol te 
notizie che davvero mi h a n n o fatto com­
p r e n d e r e la necessità di ope ra re con im­
media tezza pe rché la s i tuazione nel nos t ro 
paese venga a cambiare ; a l t r iment i , pe rde ­
r e m m o altr i mi l iardi che ci sono messi a 
disposizione e che p ra t i camente sono indi­
spensabil i pe r mol te zone sot tosviluppate 
del nos t ro paese . 

Da mer id iona le desidero dire al sotto­
segretar io Rat t i - che r ingrazio pe r la sua 
costante p resenza - che sono dispiaciuto 
del fatto che finora i fondi s t ru t tura l i ut i­
lizzati abb iano r iguarda to p r inc ipa lmente 
la formazione professionale. A mio avviso, 
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questi soldi sono stat i sprecat i ! A b b i a m o 
crea to solo delusioni o rgan izzando i corsi 
di formazione, dai qual i sono usci te per ­
sone che si sen tono fallite, pe rché n o n t r o ­
vano u n a giusta collocazione. I corsi, in­
fatti, non sono i nquad ra t i in u n contes to 
organico e ad essi spesso pa r t ec ipano di­
soccupati in cerca di lavoro; noi li m a n ­
d iamo a scuola, d i a m o loro qua lche pic­
colo sussidio, m a in pra t ica gene r i amo an­
cora più a m a r e z z a in ques ta gente. A mio 
avviso ciò deriva da d u e quest ioni fonda­
mental i , ossia la lentezza buroc ra t i ca che 
cara t te r izza il nos t ro paese e la m a n c a n z a 
di p rogrammaz ione , evidenziata del res to 
anche dal documen to . La p r o g r a m m a z i o n e 
deve avere innanz i tu t to ca ra t t e re naz io­
nale e deve essere vincolata agli indir izzi 
comuni ta r i per poi essere r ipa r t i t a nel­
l 'ambito regionale. Se n o n o p e r e r e m o in 
tal senso ci l imi te remo a p red i spo r r e p r o ­
g rammi paragonabi l i a ca t tedra l i nel de­
ser to che non s a r a n n o mai in g rado di 
c rea re occupazione, lavoro e reddit ivi tà . 

Riferendomi in par t ico lar m o d o al set­
tore dell 'agricoltura, a quel m o n d o che 
r appresen ta a n c o r a oggi l ' e lemento por ­
tan te del l 'economia mer id ionale , mi per­
met to di insistere affinché il Governo p re ­
disponga p r o g r a m m i seri . La regione da 
cui provengo, la Sicilia, ha u n a forte p r o ­
duzione vitivinicola e n o n è possibile che 
non si riesca a p red i spo r re per que l l ' a rea 
un p r o g r a m m a che p a r t e n d o dalla viticul­
t u r a si es tenda all 'enologia, alle s t r u t t u r e 
di vinificazione e, quindi , alle s t r u t t u r e di 
commercia l izzazione e che sia in g rado di 
garant i re t raspor t i celeri a costi accet ta­
bili, in m o d o tale da r ende re ques ta r e ­
gione competi t iva con le al t re; u n p r o ­
g r a m m a che preveda anche in ques ta zona 
- se r iconosciamo la vocazione della Sici­
lia alla crescita in ques to set tore — la for­
maz ione professionale. C o n t e m p o r a n e a ­
men te dobb iamo avere la cer tezza che chi 
investirà in quel se t tore po t rà r i cavarne 
u n reddi to . Tut to ques to non si verifica, le 
nos t re azioni sono f r ammen ta r i e e mol to 
spesso si configurano come iniziative che 
fanno leva solo sul l ' intervento comun i t a r i o 
senza alcun col legamento con gli investi­
ment i e gli indir izzi nazional i (che invece 

emerge dallo spiri to dei fondi comuni ­
tar i ) . 

Cerch iamo di suppl i re alla m a n c a n z a 
di fondi nazional i in cert i set tori facendo 
r icorso a quelli comuni t a r i senza che da 
pa r t e del Governo naz ionale vi sia la vo­
lontà di po r t a r e avant i u n cer to indir izzo 
in u n a de te rmina ta zona. Questo vale per 
tut t i i set tori e rilevo qu ind i la necessità di 
p o r r e in essere al p iù p res to intervent i 
coord ina t i ed integrali, e n o n iniziative ca­
suali di t a m p o n a m e n t o . Spesso gli in ter­
venti sono vanificati dal l 'esistenza di u n 
a p p a r a t o burocra t ico , p a u r o s a m e n t e lento, 
che n o n consente, pe r vari motivi, investi­
ment i privati . Non d o b b i a m o infatti di­
men t i ca re che in de t e rmina te zone i fondi 
s t ru t tu ra l i p resuppongono la necessità di 
a t t ingere a f inanziament i privati . Esistono, 
pe r esempio, regioni in cui il 74 pe r cento 
delle en t ra te è già vincolato in s t ipendi e 
spese generali , che n o n possono quindi 
p o r r e in essere a lcun intervento. Sono 
quest i gli aspett i più vergognosi della poli­
tica che finora abb i amo por t a to avanti . 
Quan to ho affermato p r e s u p p o n e anche 
u n a discussione sulla mobi l i tà del perso­
nale; non è infatti possibile che a lcune re ­
gioni debbano ancora soppor t a r e simili 
oner i . 

A conclusione della mia esper ienza po­
litica des idero r ingraz iare tut t i ed augu­
r a r e che q u a n t o non sono s ta to capace di 
fare pe r sona lmen te per la mia ter ra , per il 
mio Meridione, per tu t ta l 'Italia (il p r o ­
blema, infatti, r iguarda tu t to il paese) 
possa essere fatto da al tr i colleglli in que­
sta Commissione, poss ibi lmente gli stessi e 
con lo stesso pres idente . 

PRESIDENTE. Ringrazio l 'onorevole 
T r a p a n i per le sue paro le a conclusione 
dei nos t r i lavori. 

Do la paro la al sot tosegretar io Ratt i af­
finché r i sponda alle quest ioni poste dall 'o­
norevole Indelli. 

GIORGIO RATTI, Sottosegretario di 
Stato per il bilancio, la programmazione 
economica ed il coordinamento delle politi­
che dell'Unione europea. Ringrazio il presi­
den te pe r avermi da to l 'oppor tuni tà di r i -
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spondere , sia p u r e in u n contes to r iservato 
come è quello dei nost r i lavori odierni . 

La legge n. 341 non prevede sol tanto 
l ' istituzione della cabina di regia m a anche 
quella, al suo fianco, del comi ta to pe r l'in­
dirizzo e la valutazione degli invest imenti . 
In ques to comita to sono r appresen ta t i i 
pr incipal i responsabil i della gestione dei 
fondi (diret tori generali dei minis ter i e 
r appresen tan t i delle regioni) e le forze so­
ciali ( lavoratori e da tor i di lavoro). Il co­
mi ta to ha t r a l 'altro il compi to di indicare 
gli indirizzi alla cabina di regia ed è 
quindi s t re t tamente collegato con essa, 
m e n t r e la cabina di regia ass icura il segre­
tar ia to del comitato . P rop r io in quest i 
giorni s t iamo lavorando alla cost i tuzione 
del comita to ed abb iamo chiesto alle re ­
gioni e alle varie confederazioni in teres­
sate i nominat ivi delle pe r sone che deside­
r a n o d iventarne m e m b r i . Non r i tengo si 
t ra t t i di nomine giacché n o n è il Governo 
ad indicare i nominativi; sono qu ind i del 
pa r e r e che il comita to possa essere rego­
la rmente costituito al p iù p res to . Si t ra t ta , 
in effetti, di un suppor to impor t an t e , indi­
spensabile pe r la buona attività della ca­
bina di regia. 

Aver crea to u n organismo a doppia fac­
cia (da u n lato la cabina di regia, dal l 'a l t ro 
il comitato) è la conseguenza di u n a scelta 
tecnica, condivisa dal legislatore, volta a 
fare in m o d o che la cab ina di regia abbia 
funzioni più p r o p r i a m e n t e operat ive e sia 
cara t te r izza ta da u n col legamento b u r o ­
crat ico essenziale per m a n d a r e effettiva­
men te avanti i suoi adempimen t i , m a che 
al t e m p o stesso vi sia u n o rgan i smo in cui 
s iano rappresen ta t e le pa r t i sociali che la­
vora a fianco della cabina di regia (e forse 
anche al di sopra di essa, giacché è il co­
mi ta to a de t ta re gli indirizzi) . Ritengo che 
queste mie considerazioni possano confi­
gurars i come un comple t amen to del l 'ana­
lisi da voi compiuta . 

Signor presidente, s e m b r a anche a m e 
doveroso r ingraz iare la Commiss ione . An­
ch'io ho appreso mol to dai suoi lavori ed 
ho cercato, per q u a n t o possibile, di fare 
tesoro di questa esper ienza anche nelle 
applicazioni prat iche, sebbene n o n tu t to 
sia r iuscito (ma il compi to e r a e n o r m e !). 

H o scri t to oggi che ques to dei fondi comu­
ni tar i è u n puzzle gigantesco. 

Vi r ingrazio c o m u n q u e mol to per le 
espressioni che avete usa to nei miei r i ­
guardi . Anch' io mi augurere i di po te r con­
t i nua re a co l laborare con voi in qualsiasi 
a l t ra c i rcostanza ! 

PRESIDENTE. Ringrazio il sottosegre­
ta r io Ratt i pe r la sua r isposta. 

S iamo giunti al t e rmine del dibat t i to 
sulla sintesi del lavoro di quest i lunghi 
mesi . Anche ques ta mat t ina , da l l ' ampia 
esposizione dell 'onorevole Tat tar in i e dalle 
osservazioni dei colleghi intervenut i suc­
cessivamente, è emer sa la necessità di es­
sere mol to più a t tent i e present i quot idia­
n a m e n t e sul t e m a del r a p p o r t o t r a l'Italia 
e l 'Europa, in par t ico la re con r i fer imento 
alla formazione e all 'utilizzo dei fondi 
s t ru t tura l i . 

Concludiamo ques ta breve legislatura 
in u n m o m e n t o par t icolare , m e n t r e l 'Eu­
r o p a si d ibat te a fronte di nuovi e grandi 
p rob lemi che la assalgono. Abbiamo avver­
tito, a seguito degli incontr i con il min is t ro 
p lenipotenziar io Fagiolo, l ' inquietudine 
p resen te t ra quan t i fanno pa r t e del g ruppo 
di riflessione di Maas t r ich t nel r ivedere 
cert i temi e nel l 'affrontarne altri . S iamo di 
fronte ad u n a germanizzaz ione che si fa 
sent i re sempre di p iù in u n ' E u r o p a che 
cerca di t rovare se stessa m a che ancora 
n o n ci riesce e che, p rop r io in ques to m o ­
mento , si t rova impegna ta nella r icerca di 
nuovi equilibri . Abb iamo u n n o r d com­
plesso che spinge verso l ' aper tura ad est 
(poi pe rò dovremo pagare ques ta scelta 
che r iguarderà , anco ra u n a volta, i fondi 
s t ru t tura l i ) . Sa rà u n ul ter iore consistente 
p rob lema che ci t rove remo a dover fron­
teggiare quando , con l ' aper tura ad est, 
ve r rà redis t r ibui to il costo dell 'unico 
g rande paese che si del ineerà. Allora i 
fondi s t ru t tura l i r a p p r e s e n t e r a n n o un p r o ­
b lema ancora p iù grave. 

Vi sono pe rò t an te difficoltà polit iche 
che si f rappongono a ques to processo. 
Spet te rà ai pross imi pa r l amen t i - spero 
si risolva r a p i d a m e n t e la quest ione Eu­
ropa , così come è s ta ta impos ta ta nel­
l 'ul t imo a n n o - e samina re questi temi ed 
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inserir l i nella nuova d imens ione della Co­
muni t à . 

Ringrazio i colleghi che h a n n o par tec i ­
pa to alla redaz ione del Libro bianco) r in ­
grazio i colleghi che si sono prodigat i per ­
ché il lavoro potesse concluders i oggi, p r o ­
pr io sul filo di lana . Li r ingrazio p e r c h é 
c redo - ed è giusto che lo dica - facciano 
ve ramen te pa r t e de l l 'Europa . Sono u n pic­
colo, r idot to g ruppo di p a r l a m e n t a r i che 
c redono nel l 'Europa . 

Concludendo ques to lungo per iodo di 
lavori, devo p u r t r o p p o ri levare che nel 
Pa r l amen to i tal iano l 'Europa è scarsa­
men te sentita. Ritengo doveroso sottoli­
near lo perché p robab i lmen te tale s i tua­
zione r ispecchia la l on t ananza del nos t ro e 
di al tr i paesi dalla Comuni tà . 

La Commissione che r a p p r e s e n t i a m o 
ha lavorato d i spe ra t amen te pe rché l 'Eu­
ropa fosse più vicina, pe rché capiss imo ed 
affrontassimo meglio i p rob lemi del l 'Eu­
ropa . Coloro che h a n n o maggiormente 
par tec ipa to h a n n o lavorato con la tenac ia 
di chi combat te u n a battaglia che mer i t a 
di essere condot ta fino in fondo e si sono 
impegnat i non solo in ques ta sede m a an ­
che in aula ce rcando di essere present i nei 
convegni e nei dibat t i t i nei qual i si è pa r ­
lato di Europa . 

Mi auguro che nel nos t ro e in a lcuni al­
t r i paesi dei quindici che compongono la 
Comuni tà lo spir i to eu ropeo si sviluppi 
s empre più. A tal fine - lo dico a conclu­
sione dei lavori - sa rà necessar io che i 
pa r l amen t i nazional i vengano posti in con­
dizione di lavorare sulle dirett ive c o m u n i ­
tarie, che sono des t ina te a divenire leggi 

dello Stato, pe r po te r cont r ibu i re in ma­
niera raz iona le ed intelligente alla loro na­
scita. Occorre evitare che ci si trovi ancora 
di fronte a documen t i che nel nos t ro ordi­
n a m e n t o r i su l tano pressoché inattuabil i : 
mi riferisco, pe r esempio, alla relativa­
men te recen te legge sulla s icurezza nei po­
sti di lavoro che, se fosse appl icata nella 
sua a t tua le s tesura , po r r ebbe in grosse dif­
ficoltà la piccola e media indust r ia del 
paese e che d u n q u e risulta, a mio modesto 
avviso, p r a t i c amen te inat tuabi le . 

Credo d u n q u e che i pa r l amen t i nazio­
nali d e b b a n o essere maggiormente p re ­
senti nella fase della e laboraz ione delle di­
scipline, pe r fornire il con t r ibu to necessa­
r io a r ende r l e applicabili nei vari paesi. 

Grazie a tu t t i voi, colleghi; grazie per i 
vostri cont r ibu t i e pe r i vostri interventi . 
Ci a u g u r i a m o di r i t rovarci tut t i qui a lavo­
r a r e pe r l 'Europa ! 

Pass iamo alla votazione. 
Pongo in votazione la p ropos ta di docu­

m e n t o conclusivo dell ' indagine conoscitiva 
sull 'ut i l izzazione da pa r t e dell 'Italia dei 
fondi s t ru t tu ra l i . 

(È approvata). 

La seduta termina alle 12,30. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 

STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

Licenziato per la composizione e la stampa 
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DOCUMENTO CONCLUSIVO DELL'INDAGINE CONOSCITIVA 
SULL'UTILIZZAZIONE DA PARTE DELL'ITALIA 

DEI FONDI STRUTTURALI 

1. Modalità di svolgimento e obiettivi dell'indagine. - 2. I fondi strutturali dell'Unione 
europea. - 3. La politica di programmazione. - 4. I princìpi della program­
mazione finanziaria e della complementarità della spesa. - 5. Il principio del 
partenariato. - 6. Il rapporto tra l'Unione europea e le istituzioni nazionali e 
regionali. - 7. Considerazioni finali. 

1. Modalità di svolgimento e obiettivi dell'indagine. 

Nel corso dell ' indagine conoscitiva sull 'utilizzo da par te dell 'Italia 
dei fondi s t ru t tu ra l i sono stati audi t i dalla Commissione speciale per 
le politiche comuni t a r i e r a p p r e s e n t a n t i del m o n d o politico, economico 
e sociale i quali , ognuno negli aspet t i di p ropr ia competenza , si sono 
soffermati sulle quest ioni p iù r i levanti . 

Fin dalle p r i m e audiz ioni sono emers i a lcuni temi di fondo, sui 
quali la Commiss ione ha incen t ra to la sua a t tenzione, e r ispet to ai 
quali ha cercato di acquis i re utili e lement i di valutazione sia da pa r t e 
dei soggetti i s t i tuz ionalmente p repos t i alla gestione dei fondi comuni ­
tari , sia da pa r t e dei soggetti economici che più d i r e t t amen te dovreb­
bero beneficiare del l 'erogazione delle r isorse s tanzia te dall 'Unione eu­
ropea e cofinanziate dallo S ta to . 

L'obiettivo fondamenta le dell ' indagine era, infatti, di verificare se 
le cause del parz ia le uti l izzo dei fondi comuni ta r i fossero da impu ta r e 
al meccanismo di erogazione, così come definito dalla normat iva co­
muni tar ia , o p p u r e ad un' insufficiente e dis tor ta gestione di tale mec­
canismo da pa r t e delle s t ru t tu re nazional i p repos te alla definizione 
degli interventi . 

La Commiss ione ha avviato la sua indagine t enendo presente u n a 
considerazione di fondo: sol tanto il 30 per cento dei fondi comuni ta r i 
s tanziat i pe r l 'Italia nel l ' ambi to del p r i m o in tervento p r o g r a m m a t o 
dalla Comuni tà eu ropea (1989-1993) sono stati effettivamente utiliz­
zati, men t r e al tr i Stati m e m b r i del l 'Unione europea — e t ra questi an ­
che i paesi economicamen te m e n o evoluti, come il Portogallo e la Gre­
cia — h a n n o ut i l izzato nella quas i total i tà i fondi comuni ta r i loro de­
stinati . Alla luce di ques ta cons ideraz ione è, dunque , appa r so legittimo 
chiedersi pe rché il p u r ar t icola to meccan i smo comuni t a r io di eroga­
zione dei fondi funziona in m o d o efficiente per la total i tà degli Stati 
m e m b r i dell 'Unione, ad eccezione dell 'Italia; e perché , nel contesto ita­
liano, a lcune regioni — p r i m a fra tut te , la Toscana — h a n n o raggiunto 
percentual i di ut i l izzazione dei fondi pross ime al 90 per cento. 

Pa r t endo da ques te cons ta taz ioni di base, la Commissione, nel 
corso dell ' indagine, si è sforzata di d ipana re una matassa appa r sa su­
bito assai intr icata , g iungendo infine ad individuare ta lune quest ioni 
di fondo del p rob lema, r ispet to alle qual i si possono prospe t ta re ipo-
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tesi di soluzione, che consen tano al nos t ro Paese di usufruire piena­
men te dello s t anz iamen to di 20.614 milioni di Ecu (pari a circa 44.000 
mil iardi di lire) previsto pe r il pe r iodo 1994-1999. 

2. / fondi strutturali dell'Unione europea. 

Una breve sintesi delle modal i tà di funz ionamento e delle finalità 
dei fondi s t ru t tu ra l i a iu te rà a c o m p r e n d e r e meglio le disfunzioni che 
si d e t e r m i n a n o nel s is tema i tal iano. 

Al fine di con t r ibu i re al r iequi l ibr io regionale e set toriale negli 
Stati membr i , la Comuni tà ha svi luppato a lcuni s t rumen t i f inanziari 
di erogazione a fondo p e r d u t o (in q u a n t o e rogano cont r ibut i non r im­
borsabili) , che sono: il F o n d o Agricolo di Or i en t amen to e Garanz ia se­
zione Or i en t amen to (FEOGA-or.) , il F o n d o Sociale Europeo (FSE), il 
Fondo E u r o p e o di Sviluppo Regionale (FESR) e lo S t r u m e n t o finan­
ziario di o r i en t amen to della pesca (SFOP). At t raverso tali s t rumen t i — 
dei qual i i p r imi t re sono det t i fondi s t ru t tura l i , poiché istituiti a servi­
zio delle poli t iche s t ru t tu ra l i — la Comuni tà real izza intervent i volti 
ad e l iminare le d ispar i tà socio-economiche fra le diverse a ree geogra­
fiche dei Paesi del l 'Unione europea . Dall 'Atto Unico E u r o p e o del 1986 
il fondamento giuridico dei fondi s t ru t tu ra l i r is iede nel T ra t t a to (arti­
coli 130A-130E), e nel 1988, in a t tuaz ione dell 'ar t icolo 130D, la Comu­
nità h a da to luogo alla cosiddet ta r i forma dei fondi, a d o t t a n d o i rego­
lament i di raz ional izzaz ione dei fondi s t ru t tura l i , successivamente 
modificati dai regolament i CEE nn . 2082/93, 2083/93, 2084/93, 2085/ 
93 e 4056/93, a t t ua lmen te in vigore. Con l 'adozione dei regolament i di 
r innovo e r i f inanz iamento dei fondi s t ru t tura l i , il Consiglio ha raffor­
zato i pr incipi fondamenta l i della complementa r i t à , del pa r t ena r i a to e 
della p rog rammaz ione , r idef inendo altresì gli obiettivi p r ior i ta r i dei 
fondi, da rea l izzare in p r o g r a m m i p lur ienna l i di sviluppo tendent i so­
p ra t t u t t o al s u p e r a m e n t o del l ' intervento t rad iz ionale : i soggetti benefi­
ciari sono le regioni, che devono p re sen ta re al Consiglio dei minis t r i il 
p iano p lur ienna le nel r i spet to della p r o g r a m m a z i o n e economica na­
zionale; non è esclusa la possibili tà di intervent i a favore dei privati, 
p u r c h é i proget t i p ropos t i da quest i ul t imi s iano compatibi l i con il 
p iano di sviluppo regionale (ogni obiettivo r ichiede l 'ar t icolazione di 
un p iano regionale). 

L ' intervento dei fondi s t ru t tu ra l i deve, d u n q u e , essere cons idera to 
c o m p l e m e n t a r e r ispet to alle azioni condot te dagli Stat i membr i , ed è 
ca ra t te r izza to dalla s t re t ta concer taz ione t r a Commissione, Sta to 
m e m b r o in teressa to e au to r i t à nazional i competen t i alla gestione del 
p r o g r a m m a (queste u l t ime sono designate dagli Stat i membr i ) . In so­
s tanza avviene che gli Stat i m e m b r i p r e s e n t a n o alla Commiss ione i 
piani operat ivi definiti dalle regioni, ed in u n a seconda fase la Com­
missione, in s t re t ta concer taz ione con gli Stat i membr i , le au tor i t à re ­
gionali e locali, e labora i cosiddett i q u a d r i comuni t a r i di sostegno che 
definiscono le pr ior i tà del l 'azione comun i t a r i a e identif icano gli inter­
venti s t ru t tu ra l i necessari ; l ' impegno di con t r ibu to dei fondi è stabilito 
in base alla decisione con cui la Commiss ione approva l 'azione. Le re­
gioni eserci tano, quindi , un 'a t t ivi tà di moni toraggio finalizzata alla in­
dividuazione dei possibili scos tament i dagli obiettivi che si in tendono 
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perseguire nei rispettivi piani: tale attività è fondamenta le ai fini del­
l'effettiva erogazione, poiché devono essere p resen ta te alla Commis­
sione relazioni finali sui progressi real izzat i da i p iani operativi; tali r e ­
lazioni sono t rasmesse alla Commiss ione da pa r t e delle autor i tà desi­
gnate dallo Sta to m e m b r o . Nel caso in cui la real izzazione dell 'azione 
giustifichi solo u n a pa r t e del con t r ibu to e a l l 'esame della Commissione 
r isul t ino irregolari tà o modifiche senza che vi sia s ta ta la preventiva 
r ichiesta di approvazione della Commissione, sono previste la r idu­
zione, la sospensione o la soppress ione del con t r ibu to . 

3. La politica di programmazione. 

Un pr imo, e fondamentale , e l emento di dis tors ione nell 'utilizza­
zione dei fondi s t ru t tu ra l i da pa r t e dell 'Italia, emerso con evidenza in 
tu t te le audizioni svolte, è la mancanza , nel nos t ro Paese, di una poli­
tica economica e regionale basa ta sul pr incipio della p r o g r a m m a ­
zione. 

Dalla p u r breve sintesi del meccan i smo comuni t a r io di funziona­
m e n t o dei fondi s t ru t tura l i si evince, infatti, che l 'azione comuni ta r ia è 
basa ta su cri teri di p r o g r a m m a z i o n e e di proget taz ione a lungo ter­
mine e finalizzata ad interventi pe r a ree : al cont ra r io , in Italia si è as­
sistito, fino agli ann i più recenti , ad intervent i congiuntural i e mira t i 
al sostegno di singoli set tori delle attività produt t ive . Là dove in sede 
comuni ta r i a si è a n d a t a sempre più de l ineando un ' az ione p r o g r a m m a -
tor ia incent ra ta sulle esigenze di sviluppo di g randi a ree terri toriali , 
che per la sua n a t u r a necessitava di u n in tervento o rd inar io coordi­
na to dello Stato e delle regioni interessate , in Italia n o n si è saputo r i­
spondere con la predisposizione di s t r u t t u r e e forme di intervento, so­
p ra t t u t t o finanziario, in grado di in tegrars i con le nuove politiche 
comuni ta r ie . 

Più volte, nel corso delle audizioni , è s ta to sot tol ineato che l 'uti­
lizzo dei fondi s t ru t tura l i e la politica di sviluppo regionale sono o rmai 
due facce della stessa medaglia: il p r o b l e m a del m a n c a t o utilizzo delle 
r isorse f inanziarie comuni ta r ie è s t r e t t amen te legato a quello della 
m a n c a n z a di p r o g r a m m i di invest imento su base terr i tor iale , in 
q u a n t o la m a n c a n z a di progettual i tà , sia a livello naz ionale che a li­
vello regionale, si è scont ra ta con la strategia di sviluppo regionale 
persegui ta dalla Commissione del l 'Unione europea . Nell 'Unione euro­
pea la politica regionale r ispet to al l ' impiego dei fondi s t ru t tura l i è 
s ta ta incornicia ta in u n q u a d r o assai preciso, con impegni plur iennal i 
e con u n a par tec ipaz ione mol to att iva di ammin is t raz ion i non solo 
central i , m a anche regionali; con t emporaneamen te , in Italia veniva de-
s t ru t t u r a to l ' impianto del l ' intervento s t r ao rd ina r io — sopra t tu t to con 
l 'abolizione della Cassa per il Mezzogiorno e poi dell 'Agensud — senza 
pe rò sosti tuire ad esso u n sistema di coo rd inamen to t r a Stato e re ­
gioni, che consentisse a queste u l t ime di far fronte alle nuove respon­
sabilità, anche finanziarie, che su di esse venivano a gravare. Le due 
linee di azione, comuni ta r i a e nazionale , si sono sviluppate con tempo­
r a n e a m e n t e m a in direzioni opposte, t rovando convergenza sol tanto 
nel ra f forzamento delle responsabi l i tà a livello periferico: gli enti lo­
cali i tal iani si sono pe rò trovati — p u r con qua lche eccezione — forte-
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mente i m p r e p a r a t i a far fronte ai nuovi compit i di p r o g r a m m a z i o n e e 
pianif icazione impost i dal la no rma t iva comuni ta r ia . 

Per cont ro , si è anche assisti to al l ' incapacità delle Autor i tà cen­
tral i maggiormente coinvolte nella gestione dei fondi s t ru t tura l i (Mini­
s tero del bilancio, Minis tero del tesoro, Minis tero del lavoro, Minis tero 
del l ' industr ia) , a dotars i di s t ru t t u r e in te rne in grado di r i spondere 
alla super io re esigenza di coo rd inamen to p rog rammato r io , necessar ia 
per u n a prof icua negoziazione in sede comuni ta r ia : da ques to p u n t o 
di vista a p p a r e emblemat ico — sul p i ano dei r i t a rd i del l 'Amminis t ra­
zione cent ra le — che sol tanto nel mese di giugno del 1994 è s ta to isti­
tui to presso il Minis tero del bi lancio il servizio pe r le polit iche di coe­
sione, che ha il compi to di coord ina re la gestione dei quadr i comuni ­
tar i di sostegno, ferme r e s t ando le responsabi l i tà delle varie Ammini ­
s t razioni . 

C'è, d u n q u e , u n a p r i m a g rande ques t ione che la Commissione spe­
ciale pe r le poli t iche comuni ta r i e cons idera fondamenta le pe r a r r iva re 
ad u n a p iù proficua ut i l izzazione dei fondi s t ru t tura l i comuni ta r i : è 
necessar io che in Italia le ist i tuzioni sviluppino q u a n t o più r ap ida ­
men te possibile, nel q u a d r o di u n a organica ridefinizione is t i tuzionale 
dei r appo r t i t r a Sta to ed enti locali, u n a strategia di intervento regio­
nale fondata sulla p r o g r a m m a z i o n e e sul coo rd inamen to t r a livello 
centra le e livelli locali, a t t raverso u n a ch ia ra ed univoca definizione 
normat iva che individui, ai diversi livelli, cent r i unici di gestione e di 
responsabi l i tà f inanziaria, pe r acce lerare l'iter decisionale ed esecutivo 
dei p r o g r a m m i . Spet ta al Governo u n ruo lo di coo rd inamen to e di in­
dirizzo, al qua le deve co r r i spondere — secondo la logica del regionali­
smo federalista — u n a capaci tà di p r o g r a m m a z i o n e f inanziaria delle 
regioni che s iano in g rado di ut i l izzare le r isorse f inanziarie des t ina te 
al cof inanziamento . È, infatti, indispensabi le impos ta re u n a polit ica 
regionale naz ionale che p e r m e t t a di p r o g r a m m a r e in modo in tegra to 
le r isorse nazional i e quelle comuni ta r ie , in l inea con gli obiettivi che 
sono alla base del Tra t t a to di R o m a e con i cr i ter i -guida del funziona­
m e n t o dei fondi s t ru t tura l i . 

4. / princìpi della programmazione finanziaria e della complementarità 
della spesa. 

L'esigenza di u n a raz ionale politica di p rog rammaz ione f inanzia­
ria acquis ta anco ra maggiore evidenza se si cons idera che p r o p r i o la 
p rog rammaz ione , insieme alla complemen ta r i t à e al pa r t ena r i a to (per 
il quale si r i m a n d a al paragrafo 5) cost i tuiscono i pilastri del me todo 
di spesa a t t ua to con la r i forma del 1988 e perfezionato con l 'adozione 
dei regolament i di r innovo e r i f inanz iamento dei fondi s t ru t tura l i . La 
gestione dei fondi prevede, infatti, la p r o g r a m m a z i o n e p lur ienna le di 
bilancio, d i re t ta ad impr imere , a t t raverso il passaggio dalla logica dei 
progett i a quel la dei p rog rammi , maggiore flessibilità ed incisività al­
l 'azione comuni ta r ia , facil i tando il d e c e n t r a m e n t o della gestione dei 
cont r ibut i comuni t a r i — grazie anche al pa r t ena r i a to — ed u n a mi­
gliore gestione delle d o m a n d e di cont r ibu to . Pera l t ro , si deve s e m p r e 
t enere a m e n t e che i f inanziament i comuni t a r i r i spondono al cr i ter io 
della complemen ta r i t à (o addizional i tà) : i fondi possono, cioè, cofinan-
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ziare p r o g r a m m i operativi , nonché affiancarsi ai regimi di aiut i nazio­
nal i compatibi l i con la polit ica del l 'Unione europea, m a n o n possono 
sosti tuirsi comple tamen te ad essi; il f inanziamento comuni ta r io non 
vuole essere risolutivo, m a ha come un ico scopo quello di cont r ibui re 
allo sforzo che si r ichiede agli Stat i m e m b r i per il conseguimento dei 
c inque obiettivi p r io r i t a r i dei fondi. Dunque , in base al pr incipio della 
complementar i t à , la Comuni tà non p u ò (e non deve) sost i tuire con ri­
sorse p ropr ie le r isorse degli Stati membr i , q u a n t o piut tos to inte­
grar le . L' impegno di con t r ibu to dei fondi è stabilito in base alla deci­
sione con cui la Commiss ione approva i p rogrammi , e la validità del­
l ' impegno d ipende dalla n a t u r a e dal la condizione di real izzazione dei 
p r o g r a m m i stessi. 

L'effettiva erogazione dei fondi comuni ta r i d ipende, quindi , da 
una cor re t ta p r o g r a m m a z i o n e f inanziar ia degli Stati membr i , i quali 
devono anche saper ass icurare agli impegni p r o g r a m m a t i idonea e si­
cu ra coper tu ra f inanziaria , d i m o s t r a n d o u n a concre ta capaci tà di 
spesa. La Commissione speciale pe r le polit iche comuni ta r i e ha con­
statato, nel corso dell ' indagine, che né il Governo, né le regioni h a n n o 
sapu to d imos t ra re adegua ta capaci tà di spesa, e che ques ta ca renza — 
evidente sia in fase di p r o g r a m m a z i o n e che in fase di a t tuaz ione — è 
u n a causa fondamenta le della m a n c a t a erogazione dei fondi comuni ­
tar i . 

La Commissione sottolinea, perciò, l 'assoluta necessità di definire, 
a livello nazionale, u n preciso q u a d r o di r i fer imento normat ivo finan­
ziar io nel quale i nca rd ina re la gestione degli interventi finalizzati al­
l 'uti l izzazione dei fondi s t ru t tu ra l i del l 'Unione europea: è, infatti, indi­
spensabi le ass icurare le r isorse necessarie , anche med ian te u n a ri­
forma della contabil i tà pubbl ica che preveda u n capitolo specifico nel 
bi lancio dello Stato pe r il cof inanz iamento dei p r o g r a m m i comuni ­
tar i . 

At tua lmente le r isorse di bi lancio dest inate ad interventi comuni ­
ta r i affluiscono al F o n d o di ro taz ione previsto dalla legge n. 183 del 
1987, il quale si pone come s t r u m e n t o di col legamento essenziale per 
l 'a t tuazione delle poli t iche comuni ta r ie , in quan to in base alla sua do­
taz ione f inanziaria esso ha u n a potenzia l i tà di spesa che gli consente 
di: e rogare alle ammin i s t raz ion i pubbl iche e agli opera tor i pubblici e 
privati le quote di f inanz iamento a car ico del bilancio dello Stato per 
l 'a t tuazione dei p r o g r a m m i di politica comuni tar ia , nei limiti di quote 
indicate dal CIPE pe r ammin i s t r az ion i competent i ; concedere antici­
pazioni a fronte dei cont r ibu t i spe t tan t i a carico del bi lancio delle Co­
m u n i t à europee ai soggetti t i tolari delle azioni comprese nei p ro ­
g rammi ; provvedere al l 'erogazione delle s o m m e relative ai contr ibut i 
ed alle anticipazioni , con ordinativi di pagamen to emessi su u n appo­
sito conto cor ren te infrutt ifero di Tesorer ia . Una delle pr incipal i fun­
zioni del Fondo di ro taz ione è, poi, quel la di col laborare all 'espleta­
m e n t o dei controlli della Commiss ione diret t i ad accer ta re la qual i tà e 
la proficuità degli intervent i . A ques to r iguardo la Commiss ione spe­
ciale pe r le polit iche comuni ta r i e ha ri levato che il conto co r ren te del 
Tesoro, gestito secondo esigenze di cassa, accumula r i ta rd i add i r i t tu ra 
di anni : appare , d u n q u e essenziale r ivedere la gestione del Fondo, affi­
dando la ad un 'un ica s t ru t t u r a responsabi le — e che qu ind i ne r i­
sponda — che sia in g rado di coord ina re e di control lare tu t te le esi-
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genze manifes ta te dalle ammin i s t r az ion i e dai soggetti che vi facciano 
r icorso. In par t i co la re a p p a r e o p p o r t u n o che, con le leggi f inanziarie 
annual i , il Fondo di ro taz ione sia adegua tamen te do ta to di r isorse da 
des t inare al cof inanziamento , a n c h e regionale, degli interventi s t ru t tu ­
rali . 

Nel l ' immediato è u rgen te va ra re , a livello nazionale , leggi di spesa 
che ass icur ino cont inu i tà e cer tezza dei f inanziament i per gli in ter­
venti p rog rammat i ; c o n t e m p o r a n e a m e n t e si deve favorire, a livello r e ­
gionale, la concen t raz ione delle disponibil i tà di bi lancio in funzione 
degli obiettivi delle poli t iche comuni t a r i e . Bisogna cioè evitare che — 
come accaduto fino ad oggi — a fronte di provvediment i nazional i di 
cof inanziamento di n a t u r a congiuntura le , le regioni si t rovino « sco­
per te » dal p u n t o di vista f inanziar io sugli interventi p rogrammat i , n o n 
po tendo far r icorso — se n o n in forma l imitata — a forme di 
ant ic ipazione. 

Occorre p r e n d e r e a t to che, con la soppress ione del l ' intervento 
s t raord inar io , si è passa t i ad u n regime del tu t to nuovo per q u a n t o r i ­
guarda la gestione f inanziar ia degli interventi nelle a ree depresse: il 
provvedimento di maggiore rilievo è ce r t amen to r appresen ta to dal la 
legge n. 488 del 1992, la qua le al larga l 'ambito di appl icazione a n c h e 
alle « a ree depresse » del Cen t ro -no rd e prevede la d i re t ta incentiva­
zione agli invest imenti produt t iv i . La Commissione constata , però , che 
le lentezze e l'inefficacia delle s t r u t t u r e amminis t ra t ive h a n n o impe­
dito il buon funz ionamento della legge n. 488 del 1992. 

Le r isorse f inanziar ie p rovengono da fondi o rd ina r i di bilancio, la 
cui gestione in re laz ione ai cof inanziament i comuni t a r i non è s ta ta 
ch ia ramente definita. Il c o o r d i n a m e n t o t r a intervent i governativi e in­
terventi regionali n o n si è, in sos tanza , real izzato, poiché il Minis tero 
del bilancio non ha avuto a lcun po te re di p r o g r a m m a z i o n e e di indi­
r izzo nei confront i degli al tr i minis ter i della spesa, né nei confronti 
delle regioni in teressa te : a tutt 'oggi i minister i della spesa non hanno , 
al loro in terno, a lcuna organizzaz ione uni ta r ia pe r la politica nelle 
a ree interessate ai fondi comuni ta r i , e ciò ha consent i to che nelle sedi 
del CIPE e del CIPI venissero sos tanz ia lmente del ibera te propos te del 
tu t to prive di omogenei tà . 

Si deve, al lora, r e c u p e r a r e ques to r i t a rdo muovendosi secondo 
qua t t ro diret t r ici fondamenta l i : a) l ' individuazione di u n a s t ru t t u r a 
amminis t ra t iva cen t ra le in g rado di fo rmulare — sulla base di organi­
che leggi di spesa — precisi ed omogenei indirizzi p rogrammat ic i che, 
nel r ispet to delle compe tenze settoriali , t engano conto delle esigenze 
manifestate dalle regioni e dalle pa r t i economiche e sociali; b) la cen­
tral izzazione, a livello regionale, della gestione delle r isorse comuni ta ­
rie; c) l'avvio di p r o c e d u r e informat izza te di control lo e monitoraggio 
r ispet to a l l ' a t tuazione degli interventi , dal m o m e n t o del l 'appal to fino a 
quello della consegna dei lavori; d) la previsione di « azioni di sup­
plenza » nel caso in cui si consta t i che i soggetti prepos t i agli inter­
venti, p u r avendo le r isorse f inanziar ie a disposizione, non siano in 
grado di spender le nei t e rmin i e n t r o i qual i i proget t i devono essere 
realizzati . 

La Commissione speciale pe r le polit iche comuni ta r i e è infatti del­
l'avviso che u n efficiente s is tema di monitoraggio e valutazione costi­
tuisca un p re suppos to indispensabi le pe r migl iorare la capaci tà di 
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spesa nel l ' ambi to degli intervent i p rog rammat i : a tal fine n o n appare , 
tuttavia, sufficiente l 'accordo sot toscri t to t r a le s t ru t tu re central i dei 
Ministeri del bi lancio e del tesoro in base al quale è s ta to isti tuito un 
model lo ar t icolato di r i levazione a t t raverso l ' impiego del s is tema in­
formatico della Ragioneria centrale , in q u a n t o esso non p u ò p r o d u r r e 
risultat i utili se non collegato in via informat ica con le regioni; l 'obiet­
tivo deve essere quel lo di a r r iva re ad u n coo rd inamen to t r a tu t te le 
regioni, affinché i dat i affluiscano tut t i nello stesso t e m p o e nello 
stesso m o d o al s is tema informat ico cent ra le . Va, inoltre, sot tol ineata 
la necessità che le attività di p r o g r a m m a z i o n e — tecnica e f inanziaria 
— e di control lo e moni toraggio facciano capo, anche a livello regio­
nale, ad un 'un ica s t ru t tu ra , che sia quindi pos ta in condizione di effet­
tua re le o p p o r t u n e valutazioni , avvalendosi anche dell 'ausilio di agen­
zie o società di servizi, p resent i sul ter r i tor io , che po t r ebbe ro garan­
tire anche l 'assistenza tecnica pe r i progett i . 

La Commissione deve cons ta ta re che la normat iva i tal iana at tual­
men te vigente non è in g rado di fornire r isposte idonee ai problemi 
sopra delineati . 

Innanzi tu t to , m a n c a n o leggi di spesa adeguate a garan t i re con 
cont inui tà il cof inanz iamento dei fondi s t ru t tu ra l i : neanche la recente 
legge 8 agosto 1995, n. 341, di conversione del decreto-legge n. 244 
del 1995 — che p u r e in t roduce s t rument i innovativi in t e m a di utilizzo 
dei fondi, qual i le agevolazioni in forma automat ica , il fondo di garan­
zia per il conso l idamento dei debit i a breve delle piccole e medie im­
prese ed i pat t i ter r i tor ia l i — p u ò essere cons idera ta sot to questo 
aspet to u n provvedimento risolutivo; tale legge prende , infatti, come 
base di r i fer imento pe r il cof inanziamento di tu t to il « pacche t to » dei 
fondi s t ru t tu ra l i la legge n. 488 del 1992, della quale si è già sottoli­
neata la non cor re t ta appl icazione. Si è a n c o r a in presenza , dunque , 
di provvediment i congiuntural i , che non soddisfano l 'esigenza di un 
ord inar io in tervento s ta ta le di cof inanziamento delle erogazioni comu­
ni tar ie . A ques to r iguardo, poi, la Commissione speciale pe r le politi­
che comuni ta r i e t iene a sot tol ineare l 'oppor tuni tà di coinvolgere, fin 
dalla fase della p r o g r a m m a z i o n e f inanziaria, tut t i i soggetti por ta tor i 
di capaci tà proget tual i p resent i sul ter r i tor io , ed in par t ico lare quelli 
f inanziari , agevolando la par tec ipaz ione del capitale pr ivato: in tal 
senso sa rebbe auspicabi le u n r icorso più f requente allo s t rumen to 
della sovvenzione globale, in base al quale l 'autor i tà naz ionale — d'ac­
cordo con la Commissione dell 'Unione eu ropea — p u ò incar icare un 
organismo abil i tato a gestire u n a linea di bi lancio per la real izzazione 
di un proget to da p a r t e di piccole o medie imprese . Tale s t r u m e n t o è 
stato concepi to per favorire l 'operatività, a pa r t i r e da u n s is tema di 
anticipazioni: a tal fine le Amminis t raz ioni competent i dovrebbero 
svi luppare un uso produt t ivo di ques to s t rumen to , p revedendo un si­
s tema di coper tu ra dei r ischi di oscillazione del cambio ECU-Lira. 
Non si t ra t t e rebbe , evidentemente , di sost i tuire l ' intervento statale o 
regionale, sopra t tu t to pe r la real izzazione di opere di ca ra t t e re so­
ciale; m a di incent ivare il pr ivato ad affiancarsi, o sostituirsi, al pub ­
blico laddove il p r i m o possa t r a r n e profit to, anche med ian te la ge­
stione del proget to (project financing). 

È, però, evidente che la par tec ipaz ione f inanziar ia dei soggetti pr i ­
vati non può presc indere da u n loro coinvolgimento nella fase di defi-



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 6 MARZO 1996 175 

niz ione dei p rogrammi , nonché in quel la di control lo della loro a t tua­
zione; del res to la medes ima esigenza si p o n e anche r ispet to a tu t te le 
a l t re pa r t i economiche e sociali che, p u r n o n essendo por ta t r ic i di ca­
pitali, dovrebbero avere tut tavia u n ruo lo fondamenta le in u n a cor­
re t t a e raz iona le gestione dei fondi comun i t a r i . A ques to proposi to la 
Commiss ione speciale per le poli t iche comuni t a r i e è dell'avviso che si 
debba perveni re q u a n t o p r ima alla p iena real izzazione del pr incipio 
del pa r t ena r i a to , come sancito dai regolament i comuni ta r i . 

5. / / principio del partenariato. 

La cor re t ta appl icazione del pr inc ip io del pa r t ena r i a to impliche­
r ebbe u n a s t re t ta concer taz ione t r a la Commiss ione dell 'Unione eu ro ­
pea e tu t t e le competen t i au tor i tà nazional i , regionali e locali — desi­
gna te dagli Stati m e m b r i — nel l ' ambi to delle modal i tà previste dalle 
n o r m e e dalla prass i di c iascuno S ta to m e m b r o . Tale pr incipio è s ta to 
esteso dalla r i forma del 1993 anche alle pa r t i economiche e sociali, e 
r i gua rda sia la fase di p r epa raz ione e finanziamento, sia la valuta­
z ione ex ante, la sorveglianza e la va lu taz ione ex post degli interventi : 
esso m i r a dunque , in piena appl icazione del pr incipio di sussidiarietà, 
a favorire la mobi l i tazione delle potenzia l i tà locali e delle r isorse 
u m a n e , ga r an t endo u n a maggiore r i spondenza t r a intervent i ed esi­
genze locali. 

Nelle audizioni svolte nel corso del l ' indagine conoscitiva la Com­
miss ione speciale pe r le polit iche comun i t a r i e ha cons ta ta to che il cri­
ter io del pa r t ena r i a to non ha t rova to p iena r i spondenza sul versante 
i n t e rno della legislazione i tal iana: n o n solo, infatti, le s t ru t tu re del­
l 'Amminis t raz ione centra le non h a n n o provveduto ad a t t u a r e le neces­
sar ie forme di coo rd inamen to in terminis ter ia le , m a si è anche teso a 
« scar ica re » sulle regioni la funzione di c o o r d i n a m e n t o terr i tor iale , 
senza prevedere idonee s t ru t tu re di gestione centra l izzata , e sopra t ­
tu t to senza coinvolgere le par t i sociali ed economiche nei processi di 
p r o g r a m m a z i o n e e di a t tuaz ione degli intervent i . 

La « dispers ione » delle compe tenze a livello amminis t ra t ivo ha 
d e t e r m i n a t o u n a s i tuazione nella qua le u n a molteplici tà di minister i 
interagisce con u n a molteplici tà di assessorat i , regionali e comunal i , 
pe r giungere ad u n a visione globale so l tan to in seno al CIPE: questo si­
gnifica che, già in fase di p rog rammaz ione , pe r la definizione dei qua ­
dr i comuni t a r i di sostegno, il p r o c e d i m e n t o si p resen ta lungo e com­
plicato, e comporta anche una cont inua mediazione di tipo politico. 

Il r i sul ta to di ciò è il con t inuo s l i t t amento dei t empi imposti dalla 
Commiss ione per la negoziazione dei q u a d r i comuni t a r i di sostegno, la 
cui r i p r o g r a m m a z i o n e si p resen ta come operaz ione spesso impossi­
bile. 

La Commiss ione speciale pe r le poli t iche comuni ta r i e ritiene, dun­
que, improcras t inab i le la c reaz ione di u n a s t ru t t u r a amminis t ra t iva 
cen t ra le che costituisca u n cen t ro un ico di decisione - sia r ispet to alla 
p rog rammaz ione , sia r ispet to a l l ' a t tuaz ione dei piani regionali - e che 
sia in g rado di coord ina re le competenze , anche di spesa, ministeriali , 
e di in te r loqui re o rgan icamente e t empes t ivamente con le istituzioni 
locali e con le par t i economiche e sociali. Allo s ta to a t tuale , infatti, c'è 
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u n a f rammentaz ione delle compe tenze t ra i vari ministeri responsabi l i 
della p r o g r a m m a z i o n e e del l ' a t tuazione degli interventi : il solo Mini­
s tero che dispone di una s t ru t t u r a « ad hoc » pe r la gestione dei fondi 
s t ru t tura l i è il Ministero del bi lancio — presso il quale è operat ivo il 
servizio pe r le politiche di coesione - m e n t r e gli al tr i Ministeri mag­
giormente interessat i agli intervent i comuni ta r i (Industria, Lavoro, Ri­
cerca scientifica e tecnologica, Agricoltura, Lavori pubblici e Am­
biente) n o n sono dotat i di u n a s t ru t t u r a qualificata in grado di svol­
gere le funzioni essenziali di att ivazione, controllo, monitoraggio e 
coo rd inamen to per l 'a t tuazione dei p r o g r a m m i cofinanziati dalla 
Unione europea . Al momen to , l 'unica fase di r accordo delle compe­
tenze amminis t ra t ive central i è costi tuita dalle attività del CIPE, le cui 
delibere, pe ra l t ro - sia che r iguard ino l 'approvazione dei p iani regio­
nali e mult iregionali , sia che r iguard ino l 'approvazione della spesa -
intervengono con r i ta rd i inaccettabil i e non sono pubblicizzate in ma­
niera adeguata . Non a p p a r e i noppo r tuno sot tol ineare che forme di 
r accordo minis ter ia le r i sponde rebbe ro anche all 'esigenza di u n inter­
vento più tempest ivo in o rd ine a l l ' a t tuazione della normat iva comuni ­
tar ia anche non specif icamente a t t inente ai fondi s t ru t tura l i . 

La m a n c a n z a di coerenza decisionale a livello centra le t rova ri­
scontro anche negli appa ra t i regionali , ove m a n c a n o s t ru t tu re capaci 
di coord ina re in m o d o un i ta r io l 'e laborazione di strategie e polit iche 
di sviluppo capaci di t ene r conto delle diverse, specifiche esigenze ter­
ritoriali: la Commissione speciale pe r le poli t iche comuni ta r ie ri t iene, 
a questo r iguardo, o p p o r t u n o che le ammin is t raz ion i regionali - favo­
rendo, anche median te un ' adegua ta formazione professionale, l 'acqui­
sizione di u n a « menta l i tà eu ropea » da pa r t e degli appara t i bu roc ra ­
tici volta a consent i re anche u n a migliore capaci tà di informazione 
verso l 'es terno - arr ivino ad in tegrare le polit iche comuni ta r ie nel 
corpo delle attività della regione, i s t i tuendo specifici servizi centra l iz­
zati che sappiano, da un lato, conce r t a re gli interventi a livello di area, 
e s iano in grado, dall 'al tro, di svolgere u n a cont inua azione di infor­
maz ione nei r iguardi degli ent i locali, delle categorie economiche e so­
ciali ed anche di singoli ci t tadini . 

È, infatti, indispensabile che il p a r t e n a r i a t o venga in te rp re ta to 
nella sua accezione più ampia , che del res to è anche quella indicata 
dal l 'Unione europea : gli opera to r i economici e sociali, intesi sopra t ­
tu t to a livello di organizzazioni , devono essere pa r t e attiva del p r o ­
cesso di a t tuaz ione degli intervent i comuni t a r i fin dalla fase della p r o ­
g rammazione , poiché da essi si possono e si devono raccogliere le indi­
cazioni fondamentali rispetto alle esigenze economiche del terri torio. 

La Commiss ione speciale per le poli t iche comuni ta r ie in tende il 
coinvolgimento dei soggetti economici e sociali non sol tanto a livello 
regionale, m a anche a livello nazionale : è oppor tuno , anzi necessario, 
che le is tanze economiche e sociali s iano conosciute a livello centrale , 
pe rché nella predisposizione dei p r o g r a m m i da negoziare in sede co­
mun i t a r i a non esistano « scart i » r ispet to alle reali esigenze del t e r r i to ­
rio, e pe rché nella definizione del q u a d r o comuni ta r io di sostegno si 
sia in g rado di p resen ta re alla Commissione dell 'Unione eu ropea in­
terventi effettivamente realizzabili , e d u n q u e finanziabili . Una consi­
deraz ione è, infatti, fondamenta le : o si rea l izzano gli investimenti p r o ­
grammat i , u t i l izzando i fondi comuni ta r i , o quest i investimenti non si 
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rea l izzano, ed i fondi v a n n o persi ; pe r ques to è di p r i m a r i a impor ­
t anza che i p r o g r a m m i inclusi nel q u a d r o comuni ta r io di sostegno ab ­
b iano u n indiscussa validità tecnico-economica, e che tali p r o g r a m m i 
s iano compost i di proget t i effett ivamente realizzabili (cantierabil i) . A 
tal fine, la Commiss ione speciale pe r le politiche comuni t a r i e r i t iene 
indispensabi le che i cen t r i di coo rd inamen to e gestione a livello nazio­
nale e regionale r icevano i necessar i « input » dal tessuto economico 
terr i tor ia le , per t r a s fo rmar l i in p r o g r a m m i idonei per l ' approvazione 
in sede comuni ta r ia . Al cont rar io , nel corso delle audiz ioni la Com­
missione ha r i scon t ra to u n a quasi tota le disat tenzione delle ammin i ­
s t raz ioni nazional i e regionali nei confronti delle par t i economiche e 
sociali, le quali h a n n o evidenziato la e s t r ema difficoltà di dialogo con 
le istituzioni, e la conseguente , scarsa par tec ipaz ione all 'attività di ela­
boraz ione e di a t tuaz ione dei p r o g r a m m i . 

Sot to questo profilo la legge n. 341 del 1995 reca t a lune novità de­
gne di a t tenzione, m a che alla Commiss ione non sembra di po te r con­
s idera re risolutive. Con il ci tato provvedimento è prevista la istitu­
zione di u n a « cab ina di regia naz ionale » come cen t ro di r i fer imento 
delle p rob lemat iche connesse agli intervent i finalizzati al l 'ut i l izzazione 
dei fondi s t ru t tura l i comuni t a r i : a tal fine essa dovrà in teragire con le 
attività delle « cabine di regia regionali » previste dalla del ibera della 
Conferenza p e r m a n e n t e Stato-Regioni del 2 agosto 1994. La Commis­
sione rileva che la quas i total i tà dei soggetti audit i nel corso dell ' inda­
gine ha manifes ta to forti perplessi tà in o rd ine all 'operatività della ca­
b ina di regia. Da u n lato, infatti, la sua s t ru t tu raz ione a p p a r e eccessi­
vamen te ar t icolata e n o n r i sponde d u n q u e all 'esigenza di snel l imento 
procedura le , che è invece indispensabi le p resuppos to di un'efficace 
ut i l izzazione dei fondi s t ru t tura l i : n o n è da escludere, infatti, che la 
« cab ina » possa i ncon t r a r e difficoltà a garant i re la necessar ia coope­
raz ione e l 'azione in tegra ta delle singole amminis t raz ion i responsabi l i 
del l 'a t tuazione degli in tervent i cofinanziati , r iducendosi così ad un 'u l ­
ter iore , inutile sov ras t ru t tu ra incapace di svolgere l 'essenziale azione 
di coo rd inamen to cen t ra le . D'al t ro can to va pa r imen t i osservato che 
n o n è prevista la pa r tec ipaz ione alla « cabina » delle pa r t i sociali, lad­
dove invece essa dovrebbe cost i tuire u n reale ed efficace m o m e n t o di 
confronto t r a ist i tuzioni e associazioni di categoria sia sul p i ano della 
p rog rammaz ione , sia sul p i ano del l 'a t tuazione e del control lo delle mi­
sure p r o g r a m m a t e . La Commiss ione è dell'avviso che la « cab ina di re ­
gia nazionale » (o u n a qualsiasi s t ru t t u r a centra le di coord inamento ) 
debba r i spondere alla p r i m a r i a esigenza di r acco rda re le ist i tuzioni -
nazional i e regionali, m a a n c h e comuni t a r i e - con le categorie econo­
miche e sociali; essa dovrebbe svolgere un 'essenziale funzione di infor­
maz ione in t e m p o rea le che consenta alle imprese e alle associazioni 
di conoscere t empes t ivamente tu t te le decisioni concernen t i le fasi 
p r o g r a m m a t o r i a e di a t tuaz ione degli interventi relativi ai fondi s t rut­
tura l i . Allo stato a t tua le , infatti, l ' incertezza nei t empi delle decisioni 
amminis t ra t ive , la m a n c a n z a di precisi r i fer imenti normat ivi , l ' incom­
pletezza delle notizie r e n d e quas i impossibile a chi opera sul te r r i tor io 
di at t ivarsi t empes t ivamente per la p resen taz ione di proget t i che ab ­
b iano l 'omogeneità necessar ia , e che s iano adegua tamen te istruiti dal 
p u n t o di vista f inanziario, pe r essere integrati nella p r o g r a m m a z i o n e 
da negoziare in sede comuni t a r i a . Coinvolgere fin dal p r i m o m o m e n t o 
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le imprese, anche sociali, nel processo di ut i l izzazione dei fondi, signi­
ficherebbe, infatti, « immet t e re nel circuito » soggetti capaci di p r o ­
g r a m m a r e e di cont ro l lare con cognizione l 'uti l izzazione delle r isorse 
comuni ta r ie . La Commissione r i t iene, dunque , che il p rob lema dell ' in­
formazione sia basi lare, e che a tal fine le associazioni di categoria 
debbano svolgere u n ruolo essenziale nel l ' informare le imprese sulle 
possibilità di intervento, r i co r r endo anche alla formazione professio­
nale mi ra t a alle esigenze locali; pa ra l l e lamente si deve favorire la 
creazione di agenzie di servizi che possano - e sapp iano - seguire l'i­
s t ru t tor ia dell ' intervento, fo rnendo assistenza alle imprese di fase di 
proget tazione. È chiaro, pera l t ro , che q u a n t o sopra esposto p r e sup ­
pone u n a capaci tà organizzat iva delle associazioni di r appresen tanza , 
le quali, rea l izzando pun t i di coo rd inamen to sul terr i tor io , devono es­
sere in grado di dialogare opera t ivamente con le isti tuzioni regionali e 
nazionali . 

Da ques to p u n t o di vista anche le is t i tuende « cabine di regia » r e ­
gionali devono venire a cost i tuire reali centr i di r i fer imento uni ta r io 
per le attività sul terr i tor io , e n o n semplici s t ru t tu re burocra t i che che 
si sovrappongono a quelle già esistenti: ana logamente a q u a n t o osser­
vato per la cab ina di regia nazionale , anche quelle regionali devono 
r app re sen t a r e centr i di coo rd inamen to di tu t te le funzioni che — a li­
vello di ammin i s t r az ione regionale - r i gua rdano le modal i tà di utiliz­
zazione dei fondi s t ru t tura l i . La Commissione ha, infatti, cons ta ta to 
che quelle regioni - come, ad esempio, la Toscana - che si sono già 
dota te di s t ru t tu re amminis t ra t ive centra l izzate pe r la gestione delle 
politiche comuni ta r i e possono raggiungere tassi di ut i l izzazione dei 
fondi s t ru t tura l i pross imi al 90 pe r cento. 

L 'esperienza della regione Toscana costituisce u n model lo che po­
t rebbe essere ut i l izzato anche da a l t re regioni: tale regione ha svilup­
pa to una visione di p r o g r a m m a z i o n e integrata e di concer taz ione degli 
interventi a livello di area, c o n c e n t r a n d o le p rop r i e disponibil i tà di bi­
lancio in funzione degli obiettivi delle polit iche comuni tar ie , che le ha 
consenti to di svi luppare u n a notevole capaci tà di spesa e di raggiun­
gere risultat i r iconosciut i anche a livello europeo^ complessivamente, 
t r a il 1987 ed il 1993, i f inanziament i comuni ta r i util izzati dalla Re­
gione Toscana h a n n o sos tenuto a n n u a l m e n t e circa lo 0,83 per cento 
del l 'occupazione regionale, con effetti pa r t i co la rmen te marca t i nelle 
a ree rura l i e di decl ino industr ia le , dove si è r iuscit i ad a r r e s t a re feno­
meni di a b b a n d o n o . Ciò è s ta to consent i to da u n progressivo potenzia­
men to del l 'organizzazione in t e rna della Regione: nel 1994 il Consiglio 
regionale ha approva to u n a legge sulle p rocedu re della p r o g r a m m a ­
zione in re fer imento ai raccord i fra i p ropr i organi con le forze econo­
miche e sociali, i n t roducendo il meccan i smo della concer taz ione con 
le istituzioni nazional i e comuni t a r i e che intervengono nel processo; è 
stata, inoltre, approva ta u n a legge specifica per l 'a t tuazione degli ob­
blighi comuni ta r i , ed è s tato va ra to u n sis tema informativo regionale 
per le polit iche comuni tar ie , ape r to all 'accesso delle categorie econo­
miche, degli enti locali e dei ci t tadini interessati , il qua le dovrebbe co­
sti tuire u n passo essenziale pe r passa re alla cost i tuzione della « cab ina 
di regia », che r app re sen t e r ebbe il conso l idamento del l 'a t tuale orga­
nizzazione. Si segnala, pera l t ro , che anche la Regione Calabria - la 
quale è t r a le regioni che fino ad oggi h a n n o regis t ra to percentua l i t r a 
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le più basse di ut i l izzazione dei fondi s t ru t tu ra l i - ha di recente av­
verti to l 'esigenza di a d o t t a r e u n model lo cent ra l izzato di organizza­
zione degli intervent i comuni t a r i : a ta l fine è s ta ta approva ta u n a legge 
con la qua le si sancisce l 'obbligo del l ' informazione e della pubblici tà 
degli interventi regionali cofinanziat i dal l 'Unione europea , e si prevede 
10 snel l imento delle p r o c e d u r e per l ' approvazione dei p iani annual i ; è 
stata, inoltre, in t rodot ta la n o r m a in base alla qua le i progett i da am­
met te re al f inanz iamento devono essere esecutivi en t ro due mesi, ed 
en t ro sei mesi devono essere cor reda t i di tu t t e le autor izzazioni previ­
ste dalla legislazione vigente, pena la pe rd i t a del f inanziamento . La 
Commissione speciale pe r le poli t iche comuni ta r i e r i t iene che il mo­
dello organizzat ivo disposto dalla Regione Calabria possa anch 'esso 
r app re sen t a r e u n esempio di come sia necessar io intervenire, soprat ­
tu t to nelle regioni mer id ional i , pe r a ss icura re l'effettività dell 'utilizza­
zione dei fondi comuni t a r i : sopra t tu t to nelle regioni del Mezzogiorno 
è, infatti, m a n c a t a la cu l tu ra del l 'organizzazione proget tuale . 

In linea generale, la Commiss ione r i t iene asso lu tamente necessa­
rio che le regioni si o rganizz ino al p rop r io in terno, potenziandos i sul 
p iano della s t rumen taz ione organizzativa, delle p rocedu re e delle re ­
sponsabil i tà; o p e r a n d o gli o p p o r t u n i r accord i fra i p rop r i organi con 
le forze economiche e sociali; i n t roducendo meccanismi di concer ta­
zione con le ist i tuzioni nazional i e comuni ta r ie ; v a r a n d o provvedi­
ment i legislativi pe r l ' a t tuaz ione degli obblighi comuni ta r i , che preve­
d a n o adeguat i sistemi di monitoraggio, sia f inanziar io che organizza­
tivo. Sopra t tu t to a livello regionale è, infatti, necessar io rafforzare e 
coord inare le s t ru t tu re adibi te all 'accesso ai f inanziament i comuni tar i , 
a t t raverso il coivolgimento preventivo e successivo di tu t t i i soggetti 
por ta to r i di capaci tà proget tual i , ind iv iduando anche project manager 
cui affidare la responsabi l i tà dei proget t i p iù significativi. 

È, infatti, esigenza imprescindibi le , pe r u n a cor re t ta a t tuaz ione 
del pa r t ena r i a to , che gli ent i regionali fungano da snodo t r a le is tanze 
terr i tor ia l i e quelle naz ional i e comuni ta r ie , p ropr io pe rché sono le 
regioni che devono p r e s e n t a r e al Consiglio dei minis t r i il p iano plu­
r iennale di sviluppo relat ivo ad ogni singolo obiettivo dei fondi s t ru t tu­
rali, da far confluire nella definizione dei q u a d r i comuni ta r i di 
sostegno. 

A ques to r iguardo la Commiss ione sottol inea che l 'ar t icolazione ed 
11 funz ionamento corre t t i della cab ina naz iona le - che non deve costi­
tu i re u n m o m e n t o di cen t ra l i smo statal is ta - e delle cabine regionali, 
deve t r adur s i nella un i formi tà della r edaz ione dei p r o g r a m m i opera­
tivi e dei documen t i unici di p rog rammaz ione , al fine di consent i re 
che le misure di in te rvento s iano mol to dettagliate, con catalogazioni 
che consen tano a l l 'u tente di avere fonti di r i fer imento ben definiti. 
Nell 'attività di monitoraggio, in par t icolare , i comitat i di sorveglianza 
dovrebbero r a p p r e s e n t a r e u n reale m o m e n t o di confronto t r a istitu­
zioni ed associazioni di categoria, al fine di verificare l'efficacia ed il 
livello di g rad imen to dei soggetti ope ran t i sul te r r i tor io in mer i to alle 
misure già p r o g r a m m a t e . Occorre , al cont ra r io , evitare la prolifera­
zione di molteplici ed inutil i ent i tà di coo rd inamen to che r i schiano di 
de t e rmina re vischiosità ed at t r i t i aggiuntivi, favorendo invece la con­
cer taz ione t r a ist i tuzioni e pa r t i sociali, che è alla base di numeros i 
pat t i ter r i tor ia l i - sot toscri t t i sop ra t tu t to nel Mezzogiorno - i quali 
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appa iono idonei a r icosti tuire u n cl ima favorevole a nuovi investi­
ment i , s f ru t tando a pieno i f inanziament i comuni ta r i . 

La Commissione considera infatti con par t ico la re interesse lo 
s t r u m e n t o dei pat t i terr i torial i , previsti anche dalla legge n. 341 del 
1995: essi si sos tanz iano in accordi t r a soggetti pubblici e privati, ai 
fini di u n a real izzazione coordinata , di interventi di diversa n a t u r a fi­
nal izzat i alla p romoz ione dello sviluppo locale nelle a ree depresse del 
t e r r i to r io nazionale , in linea con gli obiettivi e gli indir izzi definiti nel 
q u a d r o comuni t a r io di sostegno approva to dalla Commissione dell 'U­
n ione europea . Con questo s t rumen to , infatti, è possibile c reare u n a 
oggettiva aggregazione degli interessi funzionale alla capaci tà di inter­
vento immedia to : infatti la cara t ter is t ica dei pat t i terr i tor ia l i è di po­
ter redigere proget t i i m m e d i a t a m e n t e « cant ierabi l i » con il soggetto 
responsabi le che si impegna, in u n a sede pubbl ica e concertata , a rea­
l izzare u n de t e rmina to intervento; pera l t ro , accan to al nucleo di p ro ­
getti i m m e d i a t a m e n t e realizzabili nei qual i sono coinvolte le par t i so­
ciali, dovrebbero essere previsti a n c h e impegni delle isti tuzioni a com­
piere opere funzionali allo sviluppo del te r r i tor io . Il pa t to terr i tor ia le 
p u ò costi tuire u n model lo di proget taz ione integrata nella direzione 
r ichiesta dal l 'Unione europea, p u r c h é esso si basi su accordi che p re ­
sc indano da u n a visione t roppo localistica, e coinvolgano, invece, a 
p ieno titolo enti e s t ru t tu re regionali e nazional i in g rado di conferire 
al « pa t to » u n a d imensione ter r i tor ia le tale da ga ran t i rne gli effetti ed 
il significato. 

6. / / rapporto tra l'Unione europea e le istituzioni nazionali e regio­
nali. 

Par t endo dalle considerazioni esposte nei p recedent i paragrafi , la 
Commissione speciale pe r le poli t iche comuni ta r i e si è in ter rogata an­
che sull'efficacia ed idoneità della p r o c e d u r a comuni t a r i a r ispet to alle 
modal i tà di erogazione dei fondi: p iù volte, infatti, nel corso delle au­
dizioni è s tata l amen ta t a dai diversi soggetti audi t i l 'eccessiva art icola­
zione del p roced imen to comuni ta r io , e le conseguenti difficoltà di con­
fronto con la Commissione del l 'Unione europea . 

Sia i r app resen tan t i del Governo sia i r app re sen t an t i delle regioni 
- come pure , del resto, i r app resen tan t i delle par t i economiche e so­
ciali - h a n n o evidenziato la necessi tà di pervenire ad u n a maggiore 
flessibilità del q u a d r o in cui si ope ra con l 'Unione europea , la quale 
eserci ta controll i mol to str ingenti sull ' impiego dei fondi: in par t icolare 
dalle regioni è s ta ta l amenta ta la scarsa incisività del Governo nei con­
fronti della Commissione al m o m e n t o di decidere gli s t rument i di in­
tervento e le modal i tà di a t tuaz ione . È stato, par iment i , osservato che 
al tr i governi europei r iescono a far ado t t a re dagli uffici comuni ta r i 
modal i tà compor tamen ta l i e p rocedura l i diverse da quelle seguite nei 
confronti dell 'Italia, anche pe rché molt i Paesi dell 'Unione europea 
h a n n o al l ' in terno delle s t ru t tu re comuni t a r i e u n a dotaz ione di funzio­
na r i capace di garan t i re un r a p p o r t o più costante e continuativo. I 
r app resen tan t i delle regioni hanno , inoltre, sos tenuto l 'oppor tuni tà di 
u n a r a p p r e s e n t a n z a delle regioni e delle provincie a u t o n o m e a Bruxel­
les, per favorire un più diretto raccordo con le istanze comunitarie. 
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Nel complesso, la Commiss ione speciale pe r le politiche comuni t a ­
rie p u ò convenire su l l 'oppor tuni tà di perveni re a p rocedure comuni t a ­
rie più agili, pe r a r r ivare a cost i tuire - già a livello comuni ta r io - u n 
circuito più snello, m e n o farraginoso, che consenta allo Stato e alle re ­
gioni di p red i spo r re i p iani di in tervento nel contesto di un confronto 
m e n o rigido ed ar t icolato con la Commiss ione dell 'Unione europea . 
Non può, tuttavia, so t t rars i dal l 'osservare che le difficoltà incon t ra te 
dall ' I talia nelle cont ra t taz ioni in sede comuni t a r i a der ivano essenzial­
men te dalle insufficienze del s is tema in te rno . Innanzi tu t to , non si p u ò 
non r i levare che gli stessi regolament i che sono applicati all 'Italia, val­
gono anche pe r gli al tr i Stat i che p u r e usufruiscono a m p i a m e n t e dei 
f inanziament i comuni ta r i (e ciò è vero anche pe r ta lune regioni ita­
liane); in secondo luogo si deve osservare che la forza negoziale di u n o 
Stato m e m b r o in sede comun i t a r i a d ipende fondamenta lmen te dal 
g rado di a t tuaz ione delle poli t iche comuni ta r i e : è, dunque , in qua lche 
m o d o inevitabile che, a fronte di u n a conc lamata incapaci tà da pa r t e 
dell 'Italia - r i spet to agli al t r i Stat i m e m b r i - di ut i l izzare le r isorse 
comuni ta r ie , si assista da pa r t e della Commiss ione ad u n atteggia­
m e n t o di diffidenza e di ch iusura r i spet to alle richieste i tal iane. 

Si r i t iene, allora, che q u a n t o al profilo es te rno del coo rd inamen to 
ist i tuzionale con l 'Unione europea , d e b b a n o essere potenziat i , quan t i ­
ta t ivamente e qual i ta t ivamente , i col legamenti con le istituzioni dell 'U­
nione: sa rebbe auspicabile, sia a livello regionale sia a livello naz io­
nale, il r a f forzamento delle s t r u t t u r e p repos te alla gestione dei fondi 
comuni ta r i , alle qual i a n d r e b b e r o dest inat i funzionari adegua tamen te 
formati , in g rado quindi di seguire consapevolmente tu t to l'iter nego­
ziale in sede comuni tar ia , e capaci di in teragire da par i a pa r i con i 
funzionar i della Commissione del l 'Unione eu ropea . A questo propos i to 
è in te ressante r i cordare che con l 'art icolo 58 della legge 6 febbraio 
1996 n. 52 (legge comuni ta r i a 1994) è s ta to previsto che le regioni, 
nonché le province a u t o n o m e di T ren to e Bolzano, h a n n o la facoltà di 
ist i tuire p resso le sedi del l 'Unione eu ropea uffici di col legamento p r o ­
pr i o comuni , i quali in t ra t t engono r appo r t i con le istituzioni comuni ­
tar ie nelle ma te r i e di rispettiva compe tenza : è da auspicare che gli 
is t i tuendi uffici di col legamento possano r a p p r e s e n t a r e u n veicolo di 
facilitazione delle p rocedure concernen t i i fondi s t ru t tura l i . La Com­
missione è dell'avviso, pera l t ro , che si p o t r e b b e r o ipot izzare anche 
forme di coinvolgimento delle pa r t i sociali nella negoziazione in sede 
comuni ta r i a . 

Tuttavia, la Commissione speciale pe r le polit iche comuni ta r i e r i­
t iene che le difficoltà del r a p p o r t o con l 'Unione europea derivino es­
senz ia lmente da problemi in tern i di r acco rdo t r a Stato e regioni r i­
spet to alle modal i tà di uti l izzo dei fondi s t ru t tura l i , dalla m a n c a n z a di 
u n q u a d r o normat ivo omogeneo in g rado di coniugare le responsabi ­
lità delle is tanze locali con le responsabi l i tà di coord inamen to delle 
is tanze central i : in sostanza, il p r o b l e m a vero si pone sul p iano delle 
p rocedu re in te rne di a t tuaz ione degli intervent i comuni ta r i . 

7. Considerazioni finali. 

Le considerazioni e le analisi sin qui riferite sono alla base della 
forte p reoccupaz ione che la Commiss ione speciale per le poli t iche co­
mun i t a r i e espr ime r ispet to alla necessi tà di intervenire tempest iva-
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mente , affinché la p r o g r a m m a z i o n e dei fondi s t ru t tura l i pe r il per iodo 
1994-1999 - r i spet to alla qua le si regis t rano già cospicui r i t a rd i -
possa t radurs i in u n a p iena ut i l izzazione delle r isorse finanziarie 
messe a disposizione dal l 'Unione europea : si t ra t ta di circa 44.000 mi­
l iardi di lire pe r tu t to il Paese, di cui circa 32.000 pe r le regioni del 
Mezzogiorno, u n a cifra tale, quindi , da garant i re eno rmi possibilità di 
sviluppo del l 'economia e di p romoz ione dell 'occupazione. 

A tal fine è necessar io che lo S ta to e le regioni acquis iscano co­
scienza de l l ' impor tanza delle azioni cofinanziate dal l 'Unione eu ropea 
ed affrontino tu t ta la p rob lemat ica con provvedimenti di r i forma volti 
a: a) definire p r o c e d u r e agili e assegnare responsabil i tà individuabili e 
verificabili, per acce le ra re l 'iter decisionale ed esecutivo dei p r o ­
g r a m m i ed adeguare le s t ru t tu re amminis t ra t ive; b) ad ass icurare le 
r isorse necessarie pe r il cof inanziamento , ga ran tendone cer tezza e 
t r asparenza ; c) ad is t i tuire u n s is tema di monitoraggio e di control lo 
che pe rme t t a di verificare t empi e modal i tà della real izzazione degli 
interventi , anche a t t r averso il r icorso ad agenzie di servizi dislocate 
sul terr i tor io; d) a raf forzare il coo rd inamen to or izzontale in ambi to 
ist i tuzionale (ministr i e minis ter i a livello nazionale; assessori e asses­
sorat i a livello regionale) e quello verticale t ra Governo, regioni, enti 
locali e par t i sociali, a t t raverso la creazione, o l ' individuazione, di 
s t ru t tu re central i (nazional i e regionali) collegate in re te informatica. 
La coerenza decisionale è infatti p resuppos to essenziale per garan t i re 
la posizione con t ra t tua le delle is tanze nazional i e locali nei confronti 
dell 'Unione europea . 

La Commissione auspica che concret i migl iorament i organizzativi 
possano p rodurs i in t e m p o utile pe r evitare che già la p ross ima r ip ro ­
g rammaz ione dei fondi s t ru t tu ra l i - prevista per la fine del 1996 -
debba costi tuire pe r l 'Italia un 'u l te r io re occasione pe rdu ta . 




